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Negli ultimi anni abbiamo assistito ad una grande crescita della produzione e della 
vendita di prodotti alimentari biologici. Nonostante le difficoltà economiche, sempre più 
famiglie decidono di portare a tavola tali prodotti. I timori legati al cibo, alimentati da 
scandali quali la “mucca pazza” e il “pollo alla diossina”, hanno contribuito allo 
sviluppo di un mercato che fino a pochi anni fa era riservato a pochi adepti. Se agli 
albori dell’agricoltura biologica era possibile acquistare i prodotti esclusivamente presso 
piccoli produttori, oggi non esiste punto vendita della Grande Distribuzione Organizzata 
che ne sia sprovvisto. 
Questo lavoro di tesi ha l’obiettivo di conoscere le motivazioni d’acquisto e di consumo 
dei prodotti biologici, ovvero cosa spinge i consumatori a pagare un premio di prezzo 
pur di portare a tavola prodotti con caratteristiche particolari.  
L’agricoltura biologica si è evoluta nel corso dei decenni: da movimento culturale e 
fenomeno di nicchia è divenuto un fenomeno alla portata di molti. Resta da capire se, e 
in che misura, gli acquirenti odierni di prodotti biologici siano a conoscenza di cosa 
realmente sia un prodotto biologico. Come si vedrà, inoltre, essendo i prodotti biologici 
di tipo credence, per i quali non è possibile accertare l’esistenza degli attributi promessi 
nemmeno dopo il consumo, il concetto di fiducia, e gli elementi che possono 
influenzarla, rivestono un ruolo fondamentale. 
Nei primi capitoli ci occuperemo di delineare le caratteristiche del mondo biologico dal 
punto di vista culturale, normativo ed economico, per passare poi alla descrizione 
dell’indagine effettuata sul campo, che si pone come obiettivo quello di delineare il 




1. PRINCIPI E CARATTERISTICHE 
DELL’AGRICOLTURA BIOLOGICA 
1.1 Introduzione 
Salvaguardia e valorizzazione delle risorse naturali, rispetto dell’ambiente e degli 
animali, qualità, trasparenza, tipicità, sicurezza alimentare. Questi sono i principi su cui 
si basa l’agricoltura biologica, un modello di produzione sostenibile che non si limita ad 
offrire prodotti alimentari con caratteristiche particolari, ma bensì propone uno sviluppo 
rurale che tuteli e valorizzi l’ambiente, le risorse naturali, il paesaggio. 
Negli ultimi due decenni l’agricoltura biologica ha fatto registrare un’espansione 
crescente in tutto il mondo – sia nei Paesi più industrializzati e avanzati, sia nei Paesi 
emergenti – e si è affermata come uno dei comparti più vitali del panorama agricolo, 
conquistando fasce sempre più ampie di mercato, con un incremento costante delle 
produzioni e delle superfici dedicate al biologico. 
Il mercato globale del biologico alimentare, che nel 2000 valeva 19,5 miliardi di euro, 
ad oggi (dati aggiornati al 31 dicembre 2013) supera i 56 miliardi di euro
1
. Quello 
biologico è il comparto più in crescita dell’intero settore agro-alimentare, un comparto 
che non sembra essere intaccato dalla crisi economica internazionale, caratterizzato 
altresì da un grande potenziale di sviluppo.  
(Per un’analisi più approfondita del mercato biologico si rimanda al Capitolo 3). 
1.2 Nascita dell’agricoltura biologica in Europa 
A differenza di quanto si potrebbe pensare, l’agricoltura biologica non nasce nell’ultimo 
decennio del 1900 in concomitanza con i dettati normativi dell’Unione Europea, ma 
bensì affonda le radici in tempi più lontani. L’interesse per un’agricoltura libera da 
prodotti chimici, rispettosa dei cicli naturali e del benessere animale, in grado di offrire 
prodotti sicuri ed autentici ai consumatori, si sviluppa in primis in Europa del Nord, per 
poi diffondersi ad altre realtà territoriali grazie al contributo di soggetti ed organismi 
diversi (studiosi, agricoltori, consumatori, associazioni e enti di normazione). 
                                                          
1
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Prima di procedere nell’analisi occorre ricordare che il “biologico” non è un fenomeno 
omogeneo, ma caratterizzato altresì da approcci e scuole di pensiero molto diverse tra 
loro, che trovano un punto di incontro in quanto, almeno nei primi anni, sono 
caratterizzate da un approccio più filosofico-spirituale che tecnico-scientifico verso la 
materia. 
In Inghilterra e in Germania alla fine del 1800 si registravano già le prime critiche verso 
l’agricoltura c.d. “convenzionale” che contribuisce al deterioramento strutturale del 
terreno, offre prodotti dall’incerta genuinità e non assicura agli agricoltori un reddito 
costante. È però nel periodo tra le due guerre che si assiste alla nascita del movimento 
biologico, che si configura come vero e proprio “movimento di reazione” al massiccio 
impiego di fertilizzanti sintetici nelle produzioni agricole, dovuto all’invenzione del 
processo Haber-Bosch (permette di produrre ammoniaca in modo artificiale 
combinando azoto estratto dall’aria e idrogeno, al fine di realizzare fertilizzanti azotati 
in grado di aumentare la fertilità del terreno). 
Il primo contributo teorico a sostegno di un nuovo modo di fare agricoltura, alternativo 
a quello convenzionale, arrivò nel 1924 da Rudolf Steiner, fondatore dell’antroposofia, 
movimento spirituale e filosofico che si pone come obiettivo quello di indagare con 
metodi scientifici enti che appartengono ad un mondo spirituale. Nell’opera “Impulsi 
scientifico-spirituali per il progresso dell’agricoltura” Steiner definisce l’agricoltura 
biodinamica come un metodo produttivo basato su una costante cooperazione tra uomo 
e ambiente, tra suolo e pianta, tra terreno e animale. Coltivare rispettando i ritmi della 
natura e del cosmo, riducendo al minimo l’introduzione di prodotti dall’esterno, 
permette di arricchire il terreno di vita e di biodiversità, permette di conservare ambienti 
e territori e contribuisce allo sviluppo fisico e mentale delle generazioni attuali e future.  
Molteplici sono le pubblicazioni sul biologico tra cui possiamo ricordare “Look to the 
land” di Walter James, il primo studioso ad utilizzare il termine “agricoltura biologica” 
e Albert Howard i cui studi si concentrarono sul rapporto esistente tra salute del suolo e 
salute umana; Eve Balfour effettuò, a partire dal 1939, una lunga serie di prove 
comparative tra i prodotti biologici e convenzionali. Il tedesco Peter Rusch insieme a 
Hans Muller e sua moglie sviluppò, a partire dagli anni Quaranta, il metodo bio-




A partire dagli anni Sessanta, in linea con i movimenti ideologici dell’epoca, le idee e i 
valori del mondo biologico furono accolti con entusiasmo da un gruppo di neo-
agricoltori, promotori del movimento culturale “back to the land”, che sostiene un 
ritorno alla vita di campagna e uno stile di vita sano e alternativo. In linea con i valori 
biologici, i prodotti alimentari devono essere acquistati da fonti il più vicino possibile ai 
luoghi di produzione, riducendo al minimo il trattamento ed il confezionamento degli 
stessi. L’agricoltura biologica si afferma come vero e proprio movimento culturale, 
divenendo mezzo di opposizione contro il potere delle grandi multinazionali alimentari 
e dei governi nazionali. 
Le prime risposte positive dei consumatori verso l’agricoltura biologica si registrano a 
partire dagli inizi degli anni Settanta, ma è solo a partire dalla metà del decennio 
successivo che il fenomeno acquista popolarità presso l’opinione pubblica e si ritrova al 
centro delle politiche agricole dei paesi europei. La crisi petrolifera del 1973, le crisi 
ambientali, i primi scandali alimentari e i noti effetti causati alla salute umana e 
all’ambiente dai prodotti chimici impiegati nell’agricoltura convenzionale, 
contribuirono alla crescente domanda di prodotti alimentari di qualità, a cui in pochi 
anni si affianca il riconoscimento legislativo dell’agricoltura biologica da parte della 
Commissione Europea (Reg. (CE) n. 2092/91). 
Tra le associazioni che hanno svolto un ruolo propulsore e divulgatore dell’approccio 
biologico possiamo ricordare Soil Association che nacque in Inghilterra nel 1946 e la 
francese Nature et Progrés, che nacque nel 1964. Queste due storiche associazioni, 
tutt’oggi esistenti, nel 1972 fondarono, in collaborazione con altre tre associazioni di 
Svezia, Sudafrica e Stati Uniti l’International Federation of Organic Agriculture 
Movements (IFOAM), che nel 1980 pubblicò i primi standard internazionali per la 
produzione e la trasformazione dei prodotti biologici, destinati a diventare le basi per 
l’elaborazione delle normative negli anni successivi. 
1.3 Principi IFOAM 
In questo primo capitolo introduttivo, allo studio del Regolamento Comunitario sulle 
produzioni biologiche (per cui si rimanda al Capitolo 2), preferiamo l’analisi dei 
principi ispiratori del movimento biologico, approvati dall’International Federation of 
Organic Agriculture Movements (IFOAM) nel 2005. L’istituzione da sempre persegue 
l’obiettivo di unire diverse scuole di pensiero attive nel mondo del “bio” e di 
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promuovere i prodotti biologici e la cooperazione a livello internazionale tra le molte 
istituzioni del movimento.  
L’agricoltura biologica viene definita come “un sistema di produzione che sostiene la 
salute del suolo, dell’ecosistema e delle persone. Si basa su processi ecologici, 
biodiversità e cicli adatti alle condizioni locali, piuttosto che sull’uso di input con effetti 
avversi. L’agricoltura biologica combina tradizione, innovazione e scienza perché 
l’ambiente condiviso ne tragga beneficio e per promuovere relazioni corrette e una 
buona qualità della vita per tutti coloro che sono coinvolti”. 
I quattro principi etici (benessere, ecologia, equità e precauzione) rappresentano un 
punto di riferimento per tutto il movimento biologico; sono stati infatti utilizzati come 
base per la redazione dei regolamenti nazionali ed internazionali in materia. Tali 
principi riguardano il modo in cui gli esseri umani interagiscono con l’ambiente e tra 
loro, contribuendo a creare l’eredità per le generazioni future.  
Benessere 
“L’Agricoltura Biologica dovrà sostenere e favorire il benessere del suolo, delle piante, 
degli animali, degli esseri umani e del Pianeta, come un insieme unico e indivisibile”. 
Il benessere fisico, mentale, sociale e ambientale che ricerca l’agricoltura biologica 
riguarda tutti i sistemi viventi planetari, e trova le basi per il proprio sviluppo nella 
capacità di prevenire e combattere le malattie. Tale benessere si basa sulla capacità di 
rigenerazione e sulle naturali difese immunitarie degli organismi e degli ecosistemi, 
mediante l’eliminazione dalle produzioni di ormoni, fertilizzanti, fitofarmaci e additivi 
alimentari. 
Ecologia 
“L’Agricoltura Biologica dovrà essere basata su sistemi e cicli ecologici viventi, 
lavorare con essi, imitarli e aiutarli a mantenersi”. 
Le produzioni biologiche devono rispettare i cicli e gli equilibri ecologici presenti in 
natura, tenendo conto delle peculiari caratteristiche del territorio in cui la produzione 
avviene. Inoltre, all’introduzione di nuovi fattori produttivi, deve preferirsi la 
riutilizzazione e il riciclo dei materiali e dell’energia, con l’obiettivo di mantenere e 
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migliorare la qualità dell’ambiente comune (paesaggio, clima, habitat, biodiversità, aria 
e acqua). 
Equità 
“L’Agricoltura Biologica dovrà costruire relazioni che assicurino equità rispetto 
all’ambiente comune e alle opportunità di vita”. 
L’agricoltura biologica deve assicurare giustizia sociale ad ogni livello e a tutte le parti 
coinvolte (agricoltori, lavoratori, trasformatori, distributori, commercianti e 
consumatori). Deve inoltre assicurare una buona qualità di vita e cercare di combattere 
la povertà alimentare offrendo una sufficiente quantità di alimenti. 
Precauzione 
“L’Agricoltura Biologica dovrà essere gestita in modo prudente e responsabile, al fine 
di proteggere la salute e il benessere delle generazioni presenti e future, nonché 
l’ambiente”. 
Responsabilità e precauzione richiedono una giusta combinazione tra scienza e 
tradizione. Infatti, se da un lato la tecnologia permette di assicurare prodotti sani, 
ecologici e sicuri, dall’altro l’esperienza pratica, la saggezza e le conoscenze tramandate 
di generazione in generazione costituiscono un bagaglio culturale di cui i produttori 
biologici non possono fare a meno. 
1.4 Agricoltura biologica, biodiversità e cambiamenti climatici 
Dall’analisi dei principi IFOAM possiamo affermare come l’agricoltura biologica sia un 
modello di sviluppo sostenibile, in quanto propone un’agricoltura che alteri il meno 
possibile l’ecosistema e le risorse naturali e che dia la possibilità alle generazioni future 
di poter godere di un ambiente favorevole e di buona salute. Si tratta di un modello 
sostenibile che, oltre a rappresentare un antidoto relativamente recente alla diminuzione 
della biodiversità, diviene un buon alleato nella lotta ai cambiamenti climatici, che 
rappresentano la più importante emergenza ambientale del XXI secolo.  
La diminuzione della biodiversità (definita come il complesso di entità biologiche 
esistente intorno a noi) è ampiamente documentata, così come la diminuzione della 
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biodiversità agricola, intesa come la diversità di specie coltivate per scopi alimentari, 
medicinali ed industriali.  
La riduzione della biodiversità dovuta ad attività umane quali la deforestazione, il 
prelievo indiscriminato di risorse, l’inquinamento, l’immissione di specie estranee nelle 
produzioni che introducono nella biosfera locale profonde alterazioni, pone di fronte a 
rischi enormi in quanto limita la capacità di risposta alle avversità, soprattutto quelle 
associate ai cambiamenti climatici, cui oltretutto l’uomo sta fortemente contribuendo. 
La riduzione della biodiversità agricola, in particolare, è da imputare a due fattori: il 
miglioramento genetico (scienza che si occupa di produrre nuove varietà di specie 
coltivate e nuove razze di animali domestici) e il monopolio del mercato del seme. 
Il miglioramento genetico, attività svolta per millenni dagli agricoltori, a partire dal 
1900 passa nelle mani di ricercatori che operano all’interno di stazioni sperimentali e 
Istituti di Ricerca. Concentrandosi esclusivamente sulle varietà più produttive, la 
moderna genetica ha contribuito alla perdita di molte conoscenze, limitandosi a 
raccogliere, catalogare e conservare i semi delle varietà delle specie coltivate, 
tralasciando però le conoscenze legate a quei semi. Se a questo aggiungiamo il fatto che 
il 60% del mercato mondiale del seme è concentrato nelle mani di dieci grandi 
multinazionali e lo scambio informale di semi tra gli agricoltori è considerato illegale, è 
facile comprendere come il numero di specie coltivate sia in forte diminuzione.  
L’agricoltura biologica rappresenta una soluzione al problema della riduzione della 
biodiversità. Il divieto nell’uso di fertilizzanti, erbicidi, pesticidi e altri prodotti 
agrochimici aumenta la concentrazione della microflora e della microfauna terricola, 
limita la potenziale contaminazione e alterazione degli ecosistemi e degli habitat 
naturali, favorendo così un alto livello di biodiversità. La rotazione delle colture, la 
messa a riposo dei terreni, la riduzione dell’ampiezza dei campi e la preferenza per 
varietà locali di piante e razze animali favorisce la conservazione della biodiversità 
rurale. Il mantenimento e l’arricchimento di vegetazioni di origine naturale di tipo non 
agricolo (siepi, boschetti, filari di alberi, prati stabili) contribuisce alla salvaguardia 




Il legame virtuoso tra agricoltura biologica e biodiversità è supportato da numerose 
ricerche scientifiche sull’argomento, che dimostrano come l’applicazione corretta del 
metodo di conduzione biologica determina un maggiore tasso di biodiversità. Ad 
esempio un’analisi comparativa tra seminativi biologici e seminativi convenzionali2 
mostra come quelli biologici presentano il 57% in più di specie di piante spontanee 
rispetto a quelli convenzionali, mentre le specie rare risultano raddoppiate. 
Venendo ai cambiamenti climatici abbiamo che l’agricoltura sarà tra i settori più colpiti 
in ragione degli impatti attesi su acqua, suolo e clima. L’incremento della 
concentrazione di gas serra nell’atmosfera contribuisce all’innalzamento della 
temperatura media del Pianeta, alla modifica del regime delle precipitazioni stagionali e 
annuali e della frequenza di fenomeni estremi, che si ripercuotono sull’ambiente 
naturale con effetti molto critici per il settore agricolo. Da dati dell’Intergovernmental 
Panel on Climate Change (IPCC) si evince come la diminuzione delle rese agricole 
potrebbe arrivare al 18% entro il 2080 in tutti gli scenari segnati da crescita economica. 
Sulla base di alcune ricerche
3
 possiamo affermare che l’agricoltura biologica 
rappresenta una strategia adatta a fronteggiare la sfida dei cambiamenti climatici. I suoli 
gestiti con il metodo dell’agricoltura biologica, rispetto a quelli gestiti con l’agricoltura 
convenzionale, hanno una maggiore capacità di trattenere l’acqua piovana o 
d’irrigazione grazie ad un più elevato contenuto medio di sostanza organica, 
caratteristica che rende l’intero sistema biologico più resistente a fenomeni atmosferici 
estremi come siccità o inondazioni. Altri studi
4
 evidenziano come nel lungo periodo il 
sistema agricolo biologico sia stato più efficace del convenzionale nel migliorare le 
proprietà del suolo riducendo l’erosione e, di conseguenza, mantenendo la produttività. 
L’agricoltura biologica permette di ridurre le emissioni di gas serra grazie al divieto di 
utilizzo di concimi minerali, causa del 10% delle emissioni dirette di anidride carbonica 
imputabili all’agricoltura e grazie alle pratiche agronomiche adottate (uso di migliori 
varietà, estensione delle rotazioni ecc.), che aumentano l’accumulo medio di humus nel 
terreno e la presenza nello stesso di carbonio organico. Uno studio del 2000
5
 mostra 
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inoltre come le colture biologiche richiedano circa il 50% in meno di input energetici 
per ettaro rispetto alle colture convenzionali. 
1.5 Agricoltura biologica e alimentazione  
La salute è un tema ricorrente in fatto di agricoltura biologica e, nonostante la mancanza 
di prove scientifiche definitive sulla maggior salubrità dei prodotti biologici rispetto a 
quelli convenzionali, numerose ricerche empiriche mostrano forti differenze tra i 
prodotti bio e non bio, non fosse altro che per il maggior contenuto di pesticidi e 
fertilizzanti che si registra nei secondi che, senza ombra di dubbio, non incide 
positivamente sulla salute. 
Tre sono i fattori strettamente correlati tra loro su cui agire per tutelare la salute: 
ambiente, alimentazione e attività fisica. Secondo una stima del 2007 dell’Organismo 
Mondiale della Sanità nei paesi europei più sviluppati gli stili di vita non salutari, 
caratterizzati da poca attività fisica e da un’alimentazione scorretta, determinano quasi il 
50% delle malattie nei maschi e quasi il 25% nelle femmine.  
Se un’alimentazione sana è certamente un requisito indispensabile per una buona qualità 
della vita, visto che l’uomo occupa una posizione di vertice all’interno della catena 
alimentare e dunque risente di ogni cambiamento subito dalla catena stessa, uno schema 
dietetico basato su un elevato contenuto di frutta, verdura, cereali integrati, legumi e 
frutta secca non risulta sufficiente, ma deve bensì fondarsi sul consumo di prodotti privi 
di sostanze nocive, rispettosi dell’ambiente, della biodiversità e sostenibili nel tempo.  
L’alimentazione biologica è certamente in grado di rispondere a queste esigenze in 
quanto coglie appieno tutti gli aspetti di una sana alimentazione nel rispetto 
dell’ambiente, degli operatori del settore e delle generazioni future. Molte e autorevoli 
sono le esperienze pubblicate che sottolineano la bontà di questa scelta, sia in termini di 
densità nutrizionale, sia di assenza di pesticidi, coloranti e additivi artificiali. 
Nei prodotti biologici si riscontra una minor, se non nulla, presenza di fitofarmaci 
rispetto ai prodotti convenzionali
6
, il cui effetto, spesso sottovalutato, espone a rischi a 
lungo termine. I peggiori effetti si registrano sui bambini in quanto visto che il loro 
organismo è ancora in fase di rapido sviluppo, l’effetto sul sistema neurologico può 
essere devastante. Una ricerca di Emory University del 2005 documenta che nell’urina 
                                                          
6
 Baker B. P. e al., 2002 
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di coloro che consumano prodotti alimentari convenzionali si individuano residui di 
antiparassitari, che possono indurre disturbi neurologici che scompaiono, dopo pochi 
giorni, con un’alimentazione biologica. Inoltre tale ripetuta esposizione contribuisce, 
assieme ad una dieta ipercalorica e poca attività fisica, al fenomeno dell’obesità 
infantile. Questa tesi è confermata da una ricerca spagnola effettuata su 430 bambini e 
pubblicata nel 2008 sulla rivista Acta Pediatrica.  
L’alimentazione con cibi biologici rappresenta un mezzo semplice a disposizione dei 
genitori per ridurre l’esposizione dei propri figli ai pesticidi. Stessa cosa vale per i 
coloranti e gli additivi alimentari, comunemente presenti negli alimenti convenzionali 
ma non in quelli biologici, che in base ad una ricerca di McCann e altri pubblicata su 
Lancet, sono alla base di comportamenti iperattivi nei bambini di età compresa tra i 3 e i 
9 anni. 
Per quanto riguarda il contenuto nutrizionale degli alimenti, di cui si può misurare la 
quantità contenuta in ogni alimento, molti studi attestano la superiorità nutrizionale dei 
prodotti biologici.  
Agricoltura e allevamento intensivi generano infatti prodotti convenzionali con una 
sempre più ridotta quantità di nutrienti (carboidrati, proteine, lipidi, vitamine, 
minerali)
7
, che in molti casi vengono addirittura aggiunti ex post. Se la qualità dei 
prodotti alimentari fosse giudicata esclusivamente sulla base del contenuto nutrizionale, 
sarebbe lecito pensare che un alimento trasformato, sottoposto a processi industriali, 
potrebbe essere migliore di un prodotto appena raccolto, nel caso in cui contenga una 
maggior quantità di nutrienti. Ma, visto che una buona alimentazione non si basa solo su 
nutrienti e/o calorie, risulta razionale e molto più salutare scegliere cibi che seguano un 
percorso attento alla preservazione delle caratteristiche originarie, all’integralità e alla 
tutela delle stesse a lungo termine. A sostegno della tesi, molto ricerche empiriche 
evidenziano come i prodotti agricoli biologici contengano livelli superiori di sostanze 
antiossidanti rispetto a quelli convenzionali
8
, sostanze che possono contribuire a ridurre 
il rischio di malattie cardiovascolari, di malattie cronico-degenerative, di patologie 
tumorali e di molte forme di demenza
9
. 
                                                          
7
 Halweil B., 2007 
8
 Worthington V., 2001; Di Renzo e al., 2007 
9
 Di Renzo e al., 2007; Mitchell A. E. e al., 2007 
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2. NORMATIVA E SISTEMA DI CONTROLLO 
2.1 Riferimenti normativi 
L’agricoltura biologica è disciplinata a livello comunitario dal Regolamento (CE) n. 
834/2007, entrato in vigore il 1° gennaio 2009, in sostituzione del previgente 
Regolamento (CEE) n. 2092/1991. Come si legge nell’Art. 1 il Regolamento disciplina 
l’intera filiera dell’agricoltura biologica, includendo “tutte le fasi della produzione, 
preparazione e distribuzione dei prodotti biologici nonché il loro controllo”10.  
I principi e gli obiettivi generali dell’agricoltura biologica fissati da tale Regolamento 
sono completati dal Regolamento (CE) n. 889/2008 che “stabilisce norme specifiche per 
quanto concerne la produzione biologica, l'etichettatura e il controllo dei prodotti” nel 
settore vegetale e animale. Inoltre, a partire dal 1° luglio 2012 è operativo il nuovo logo 
biologico comunitario, rappresentato dalla “foglia europea”, introdotto con il 
Regolamento UE n. 271/2010, che ha come obiettivo quello di aumentare la 
riconoscibilità dei prodotti biologici, e di ridurre al minino errori da parte del 
consumatore. 
Un altro Regolamento, sul quale non ci soffermeremo ma che è importante citare, è il 
Regolamento UE n. 203/2012 sul vino biologico, che va a colmare un vuoto legislativo 
che aveva lasciato per circa vent’anni senza alcuna definizione il vino prodotto da 
agricoltura biologica. I viticoltori dal 1° agosto 2012 possono usare la dicitura “vino 
biologico” e apporre l’eurofoglia in etichetta.  
Prima del 1991 l’agricoltura biologica trovava le proprie basi normative in norme di 
matrice privata, elaborate da associazioni di produttori agricoli biologici, che avevano 
carattere obbligatorio solo per le imprese associate. Ad esse era richiesto di attenersi 
agli standard produttivi imposti dall’associazione, in modo da ottenere una 
certificazione e quindi commerciare i propri prodotti come biologici. Tra le prime 
associazioni possiamo ricordare la Soil Association e la Nature et Progrés che 
pubblicarono i propri standard rispettivamente nel 1967 e nel 1972 e l’International 
Federation of Organic Agriculture Movements, che nel 1980 pubblicò il primo standard 
internazionale sui prodotti biologici, destinato a diventare la base per l’elaborazione 
delle successive normative a livello statale e comunitario. 
                                                          
10
 Art. 1 del Reg. (CE) n. 834/2007 
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In Italia erano inoltre operative leggi regionali sull’agricoltura biologica, che si 
sovrapponevano in modo confuso ai sopra citati standard privati. Esse regolavano la 
produzione nell’area di competenza e stabilivano un sistema di controllo basato su un 
sistema di albi cui i produttori dovevano iscriversi. Il risultato di questo patrimonio è 
che alla fine degli anni Ottanta si registravano un gran numero di norme private per la 
produzione e la certificazione del biologico in Europa e nel resto del mondo, che 
portarono alla formazione di ingiustificate barriere commerciali e ad un clima di 
confusione tra i consumatori, cui l’Unione Europea pose rimedio ideando una normativa 
quadro in grado di disciplinare l’intera materia (Reg. (CEE) n. 2092/1991). 
Prima di passare all’analisi della normativa, occorre ricordare inoltre che non esistono 
normative vincolanti a livello internazionale, anche se l’agricoltura biologica trova 
un’importante fonte di diritto internazionale nel Codex Alimentarius. Le linee guida 
emanate nel 1999 rappresentano il primo passo verso l’armonizzazione internazionale 
degli standard per la produzione, la trasformazione, la commercializzazione, il controllo 
e l’etichettatura dei prodotti biologici. 
2.2 Principi della produzione biologica 
Il metodo di produzione biologico è un sistema globale di gestione dell'impresa agricola 
e alimentare basato sull'interazione tra le migliori pratiche ambientali, il rispetto della 
biodiversità e il ricorso a tecniche produttive volte a soddisfare la preferenza di una 
parte di consumatori, sempre più numerosa, verso prodotti e sostanze rispettosi 
dell'ambiente e ottenuti senza il ricorso a prodotti chimici sintetici. Come si legge nel 
Reg. (CE) n. 834/2007 tale metodo di produzione “esplica una duplice funzione sociale: 
da un lato dà vita ad uno specifico mercato che risponde alla domanda di prodotti 
biologici dei consumatori e, dall’altro, fornisce beni pubblici che contribuiscono alla 
tutela dell’ambiente, al benessere degli animali e allo sviluppo rurale”. 
La progettazione e la gestione dei processi biologici si basa su sistemi ecologici che 
impiegano risorse naturali interne ai sistemi stessi e risorse rinnovabili, proibendo il 
ricorso a organismi geneticamente modificati (OGM) o l'utilizzo di prodotti derivati da 
OGM (sia come alimenti che come mangimi, concimi, sementi ecc.). È vietato inoltre il 
ricorso a fattori produttivi ottenuti per sintesi chimica, il ricorso a trattamenti con 
radiazioni ionizzanti e l'uso di additivi, coloranti e aromi deve essere limitato al minino. 
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In applicazione del concetto di flessibilità, i Regolamenti prevedono la possibilità di 
adottare misure straordinarie nel caso in cui sia giudicato oggettivamente indispensabile 
poter derogare ad alcune regole di produzione. Ad esempio il ricorso a fattori di 
produzione esterni, appartenenti a un ristretto elenco di prodotti di origine naturale e 
ottenuti con processi fisici o meccanici, è considerato un’anomalia che il produttore 
deve obbligatoriamente documentare e giustificare. 
2.3 Norme di produzione  
Il Reg. (CE) n. 834/2007 si applica ai seguenti prodotti, provenienti dall’agricoltura, 
inclusa l’acquacoltura, qualora siano immessi sul mercato o siano destinati ad esservi 
immessi: prodotti agricoli vivi o non trasformati, prodotti agricoli trasformati, destinati 
ad essere utilizzati come alimenti, mangimi, materiale di propagazione vegetativa e 
sementi per la coltivazione. I prodotti della caccia e della pesca di animali selvatici non 
si considerano facenti parte dell’agricoltura biologica. Il regolamento si applica anche ai 
lieviti utilizzati come alimenti o mangimi. 
Per quanto riguarda la produzione vegetale, ovvero i prodotti agricoli vegetali e la 
raccolta di piante selvatiche, la scelta di quali specie coltivare e del modo in cui 
coltivarle, deve tenere conto delle caratteristiche climatiche ed ecologiche del suolo, per 
limitare al minimo l’impatto ambientale. Le tecniche agronomiche come le rotazioni 
pluriennali, la coltivazione di leguminose, la concimazione con concime naturale di 
origine animale o con materia organica biologica, permettono di mantenere e 
incrementare la fertilità del suolo. Per aumentare la resistenza alle malattie devono 
essere selezionate specie vegetali in grado di resistere naturalmente a parassiti e 
infestanti, combinate con l’impiego di metodi biologici di lotta, basati sull’utilizzo di 
mezzi meccanici e fisici e/o sull’utilizzo di nemici naturali dei parassiti. 
L’agricoltore biologico non adotta le scelte tecniche come singoli elementi, ma disegna 
un modello di produzione “organico” nel quale la scelta della specie, delle tecniche 
agronomiche, delle tecniche di difesa e di coltivazione sono un insieme unico.  
L’adozione del sistema di produzione biologico comporta per l’agricoltore l’obbligo di 
affrontare un periodo di conversione, la cui durata di almeno due anni, permette di 
garantire il consumatore durante il processo di cambiamento che segue l’abbandono 
dell’impiego dei pesticidi e dei concimi minerali azotati e di sintesi.  
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Passando alle produzioni animali, la normativa evidenzia come primo elemento il 
legame funzionale diretto con le coltivazioni agrarie. L’integrazione tra zootecnica e 
produzione vegetale si basa sulla sinergia instaurabile tra le produzioni foraggere ed il 
riutilizzo agricolo degli effluenti, con il duplice vantaggio per l’ambiente e la fertilità 
dei suoli. Secondo elemento fondante della zootecnia biologica è la tutela del benessere 
animale, basata sulla convinzione che solo il rispetto dei bisogni fisiologici essenziali 
possa consentire all’animale di esprimere a pieno il proprio potenziale produttivo. Il 
rifiuto di tecniche di produzione intensiva permette, oltre a salvaguardare il benessere 
animale, di limitare problemi come un elevato bisogno di input esterni, la diminuzione 
della qualità, un elevato impatto ambientale. Pertanto la conduzione di allevamenti 
animali senza disponibilità di terra è vietata. 
Le regole sulla zootecnia biologica stabiliscono che i locali adibiti alla stabulazione 
degli animali debbano garantire riparo, aree di riposo comode, pulite e asciutte, luce 
naturale adeguata, un’elevata qualità dell’aria, indicando anche la densità massima di 
capi in stalla. Gli animali non devono essere tenuti né legati né in gabbia, devono altresì 
avere accesso all’aperto e, se ruminanti, accesso al pascolo. Come nelle produzioni 
vegetali è necessario privilegiare linee genetiche o razze adatte alle condizioni locali, 
caratterizzate da elevata vitalità e resistenza alle malattie.  
L’alimentazione degli animali deve basarsi su prodotti biologici, sul libero e sistematico 
accesso al pascolo o a foraggi grossolani, mentre è vietato l’impiego di molecole 
stimolanti, di nutrienti di sintesi o di altre tecniche finalizzate ad aumentare le rese o ad 
ritardare l’età di macellazione senza alterarne le caratteristiche. Devono essere rispettati 
i naturali ritmi riproduttivi essendo vietati trattamenti ormonali o pratiche riproduttive 
artificiali che non siano l’inseminazione (invece ammessa). 
La prevenzione dalle malattie viene “realizzata mediante la selezione delle razze e dei 
ceppi, le pratiche zootecniche, la somministrazione di mangimi di qualità, l’esercizio, 
un’adeguata densità degli animali e idonee condizioni di stabulazione e d’igiene”11. 
Trattamenti curativi tramite prodotti fitoterapici e omeopatici sono ammessi per tutelare 
la salute degli animali; possono essere inoltre ammessi antibiotici al solo fine di evitare 
sofferenze all’animale e comunque per non più di tre cicli all’anno.  
                                                          
11
 Art. 14 del Reg. (CE) n. 834/2007 
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Il campo d’applicazione dei Regolamenti Europei include bovini, equini, suini, ovini, 
caprini, pollame e le api, mentre per le altre specie (cervi, conigli, colombi, struzzi ecc.) 
è consentito agli Stati membri di adottare regole nazionali. 
L’acquacoltura, intesa come allevamento o coltura di organismi acquatici (compresa la 
raccolta di alghe selvatiche), è uno dei settori che più recentemente si è affacciato nel 
mondo del biologico. Le norme europee in materia sono completate dalla normativa 
italiana (DM n. 11954 del 30 luglio 2010) che chiarisce come debba essere assicurata la 
separazione tra unità biologiche e convenzionali. La normativa europea si concentra 
sulle condizioni di allevamento in grado di garantire benessere agli animali 
d’acquacoltura, come la qualità dell’acqua, le condizioni di luce e temperatura, le 
caratteristiche del fondo e lo spazio disponibile per ogni animale. Per la cura della salute 
degli animali deve essere limitato al minimo l’impiego di medicinali allopatici e cure 
antiparassitarie, a vantaggio di sostanze naturali. 
La trasformazione dei prodotti agricoli rientra tra le attività di preparazione definite 
come “le operazioni di conservazione e/o di trasformazione di prodotti biologici, 
compresa la macellazione e il sezionamento dei prodotti animali, nonché il 
confezionamento, l’etichettatura e/o le modifiche apportate all’etichettatura riguardo 
all’indicazione del metodo di produzione biologico”12.  
Dall’analisi della normativa possono essere individuati due principi fondamentali che 
caratterizzano il processo di trasformazione. Il primo è il principio della separazione 
spazio-temporale dal quale deriva l’impossibilità, all’interno di un locale di 
trasformazione, di lavorare contemporaneamente biologico e convenzionale, a meno che 
non esistano linee di produzione fisicamente separate. I prodotti impiegati devono 
essere biologici e, qualora non lo fossero, possono essere utilizzati solo se autorizzati. Il 
secondo principio riguarda la naturalità del prodotto trasformato: “non è consentito 
l’impiego di sostanze e di tecniche intese a ripristinare le proprietà perdute nella 
trasformazione e nel magazzinaggio di alimenti biologici o ad ovviare a negligenze 
nella trasformazione ovvero che possano altrimenti trarre in inganno sulla vera natura di 
tali prodotti”13. 
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 Art. 2 del Reg. (CE) n. 834/2007 
13
 Art. 19 del Reg. (CE) n. 834/2007 
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2.4 Sistema di controllo e di certificazione 
Il Titolo V del Reg. (CE) n. 834/2007 definisce il sistema di controllo e certificazione 
cui gli operatori devono obbligatoriamente aderire per poter etichettare e vendere i 
propri prodotti come biologici. Il Regolamento dà la possibilità ai singoli Stati membri 
di organizzare il sistema di controllo della produzione dei prodotti biologici affidandolo 
ad organismi privati o ad organismi pubblici, o di fare ricorso a sistemi misti. Inoltre, 
nel caso in cui il sistema di controllo sia affidato a organismi privati, è necessario 
designare l’autorità incaricata del riconoscimento e della sorveglianza degli stessi.  
L’Italia, come la maggior parte dei paesi europei, ha optato per un sistema di controllo 
privato. Gli organismi privati, che si occupano di valutare il rispetto da parte degli 
operatori biologici dei requisiti normativi, sono Organismi di Controllo e Certificazione, 
scelti e pagati dai produttori stessi, autorizzati e controllati nella loro attività dal 
MIPAAF (Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali, c.d. Autorità di 
Controllo), che opera tramite l’ICQRF (Ispettorato  Centrale  della tutela  della  Qualità  
e  della  Repressione  Frodi  dei   prodotti agro-alimentari) in sinergia con le Regioni e 
con le Province Autonome. 
L’emanazione del decreto con cui l’Organismo di Certificazione è autorizzato a 
svolgere la propria attività su tutto il territorio nazionale, si verifica solo in seguito 
all’accreditamento dello stesso da parte di Accredia, ente senza fine di lucro, che con 
D.M. del 22 dicembre 2009 del Ministero dello Sviluppo Economico, è designato quale 
unico Organismo Nazionale di Accreditamento. Accredia investe gli Organismi di 
Controllo del potere di rilasciare certificazioni biologiche ai produttori che ne facciano 
richiesta, sulla base della rispondenza ai requisiti previsti dalla norma ISO/IEC 
17065:2012. 
L’adesione al sistema di controllo e certificazione da parte dell’operatore prende vita 
con l’invio alla Regione di un documento, la Notifica di attività con metodo biologico, 
con il quale l’agricoltore comunica alla Regione l’inizio dell’attività biologica. 
Contemporaneamente l’operatore contatta l’Organismo di Controllo prescelto per 
avviare le procedure per la certificazione, consegnando la Relazione Tecnica in fase di 
avvio, un documento che descrive le procedure aziendali e le misure che l’operatore 
intende mettere in atto per garantire la produzione di prodotti conformi al Regolamento 
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comunitario, documento che deve essere in ogni momento consultabile 
dall’Amministrazione Pubblica.  
L’Organismo di Controllo deve eseguire, entro 60 giorni dalla spedizione della Notifica, 
un primo sopralluogo in azienda durante il quale verifica le condizioni di ammissibilità 
al sistema di controllo e certificazione, consegnando tutta la modulistica necessaria per 
le successive verifiche e la registrazione. Se il sopralluogo ha esito positivo, l’azienda 
riceve il cosiddetto Documento Giustificativo con cui è inserita nel sistema di controllo 
e certificazione. 
L’inserimento all’interno del sistema non consente all’agricoltore di vendere da subito 
le proprie produzioni come biologiche; è necessario infatti che l’azienda agricola 
affronti un periodo di conversione, che varia a seconda delle colture, durante il quale 
l’azienda inizia a rispettare il Regolamento Comunitario. Come si legge nella 
normativa, affinché un prodotto vegetale possa essere considerato biologico, le norme di 
produzione biologica “devono essere state applicate negli appezzamenti per un periodo 
di conversione di almeno due anni prima della semina o, nel caso di pascoli o prati 
permanenti, di almeno due anni prima della loro utilizzazione come foraggio biologico 
o ancora, nel caso delle colture perenni diverse dai foraggi, di almeno tre anni prima del 
primo raccolto di prodotti biologici”14. 
2.5 Etichettatura e logo biologico 
Il termine “biologico” nonché i rispettivi derivati e abbreviazioni “bio” e “eco”, possono 
essere utilizzati esclusivamente nell’etichettatura e nella pubblicità dei prodotti che 
soddisfano interamente le prescrizioni previste dal Regolamento (CE) n. 834/2007, vale 
a dire che siano stati ottenuti in modo biologico e siano stati sottoposti al sistema di 
controllo. 
Nella etichettatura e nella pubblicità di un prodotto agricolo vivo o non trasformato
15
 si 
possono usare i termini sopra citati se il prodotto e tutti gli ingredienti che lo 
compongono sono stati realizzati seguendo le prescrizioni comunitarie.  
I prodotti di origine vegetale in conversione possono recare la dicitura “prodotto in 
conversione all’agricoltura biologica”, a patto che il prodotto contenga un solo 
                                                          
14 Art. 36 del Reg. (CE) n. 889/2008 
15
 Esempi: mele biologiche, uova biologiche, mix di legumi biologici 
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ingrediente vegetale di origine agricola, sia stato osservato un periodo di conversione di 
almeno 12 mesi prima del raccolto e sia riportato il riferimento all’Organismo di 
Controllo.  
Per quanto riguarda i prodotti trasformati
16
 le diciture “biologico”, “bio” e “eco” 
possono essere riportate sulla confezione in tre diverse modalità: 
- nella denominazione di vendita, per gli alimenti con una percentuale di prodotto 
di origine agricola biologica di almeno il 95%. Gli ingredienti di origine non 
biologica che possono essere utilizzati, nel limite massimo del 5%, sono 
esclusivamente quelli definiti dalla normativa, oppure quelli autorizzati 
temporaneamente dallo Stato, ad esempio in caso di assenza sul mercato di un 
particolare ingrediente agricolo; 
- soltanto nell’elenco degli ingredienti, per gli alimenti con una percentuale di 
prodotto di origine agricola biologica inferiore al 95%. Per i soli ingredienti 
biologici, è necessario riportare la percentuale di ingrediente biologico in 
proporzione alla quantità totale di ingredienti di origine agricola; 
- nell’elenco degli ingredienti e nello stesso campo visivo della denominazione di 
vendita, nel caso in cui il principale ingrediente sia un prodotto della caccia o 
della pesca, e gli altri prodotti siano tutti biologici. 
Occorre precisare che l’elenco degli ingredienti deve sempre indicare quali ingredienti 
siano biologici. 
I prodotti biologici confezionati – sia quelli non trasformati che quelli trasformati – con 
una percentuale di prodotto di origine agricola biologica di almeno il 95%, oltre alla 
dicitura “biologico” nella denominazione di vendita, devono riportare: 
- il logo comunitario17; 
- l’indicazione di origine delle materie prime; 
- i codici dell’Organismo di Controllo e dell’Azienda. 
                                                          
16
 Esempi: olio extra vergine d’oliva biologico, farina biologica di grano tenero, formaggio biologico, 
biscotti biologici 
17
 Nonostante il materiale di moltiplicazione vegetativa e le sementi per la coltivazione rientrino nella 
categoria dei prodotti agricoli vivi, il logo comunitario non è ammesso, in quanto riservato 
esclusivamente ai prodotti alimentari. Resta obbligatoria l’apposizione degli altri elementi. 
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Il logo comunitario, obbligatorio a partire da luglio 2012, non può essere utilizzato sui 
prodotti in conversione e sui prodotti che riportano le indicazioni relative al biologico 
soltanto nell’elenco degli ingredienti. Si tratta di un’eurofoglia bianca su sfondo verde 
oppure, nel caso in cui non sia possibile utilizzare i colori, su sfondo nero. Tale logo 
può essere affiancato da loghi nazionali o privati. 
L’indicazione di origine deve essere collocata immediatamente sotto il logo comunitario 
e deve riportare una delle indicazioni seguenti: “Agricoltura UE” o “Agricoltura NON 
UE”. I termini “UE ” o “NON UE ” possono essere sostituiti o integrati dall’indicazione 
di un Paese nel caso in cui tutte le materie prime agricole di cui il prodotto è composto 
siano state coltivate in quel Paese. 
Nello stesso campo visivo del logo biologico, deve comparire il codice dell’Organismo 
di Controllo cui è assoggettato l’operatore che ha compiuto l’operazione di produzione 
o preparazione più recente. Tale codice inizia con la sigla identificativa dello Stato 
membro, in Italia “IT”, comprende un termine che rinvia al metodo di produzione 
biologica, in Italia “BIO”, e termina con un numero di riferimento stabilito dal 
MIPAAF
18
. Inoltre il DM n. 18354 del 27 novembre 2009 prevede che nell’etichettatura 
dei prodotti preconfezionati venga riportato il codice identificativo attribuito 
all’operatore dall’Organismo di Controllo, preceduto dalla dicitura “Operatore 
Controllato n.”19. 
Di seguito riportiamo l’esempio di un’etichetta con l’indicazione degli elementi sopra 
elencati (Figura 2.1). 
                                                          
18 
Per l’elenco degli Organismi di Controllo autorizzati da Accredia si veda l’Allegato 1 
19
 L’Elenco degli Operatori Biologici Italiani è disponibile sul sito del Sistema d’Informazione Nazionale 
sull’Agricoltura Biologica (http://www.sinab.it/)  
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Figura 2.1: Etichetta prodotto biologico  
 
2.6 Importazione di prodotti biologici da Paesi terzi 
Il Reg. (CE) n. 834/2007 disciplina anche gli scambi di prodotti biologici con i Paesi 
terzi, individuando due modalità: importazione in regime di equivalenza e importazione 
in regime di conformità. Le modalità di applicazione di tali regimi sono definite dal 
Reg. (CE) n. 1235/2008 (recentemente modificato dal Reg. (UE) n. 1287/2014) che 
prevede, inoltre, la possibilità per gli Stati di rilasciare a Paesi terzi singole 
autorizzazioni per l’importazione di prodotti, della durata massima di un anno. A partire 
dal 1° luglio 2014 non è più possibile rilasciare autorizzazioni.    
Tali disposizioni per l’importazione di prodotti biologici sono volte a garantire che i 
prodotti importati soddisfino almeno condizioni equivalenti di produzione e controllo, 
per assicurare un corretto funzionamento del mercato interno e una leale concorrenza tra 
i beni prodotti al di fuori dell’Unione Europea e quelli prodotti dagli Stati membri. 
L’importazione in regime di equivalenza non impone alle imprese estere il rispetto del 
Regolamento Europeo, ma l’applicazione di metodi giudicati come equivalenti dalla 
Commissione Europea. Attualmente, i Paesi terzi riconosciuti che offrono garanzie 
equivalenti sono undici: Argentina, Australia, Canada, Costa Rica, Giappone, India, 
Israele, Nuova Zelanda, Svizzera, Tunisia e USA, ed altri diciassette hanno presentato 
domanda di riconoscimento. Contrariamente al regime di equivalenza, nel regime di 
conformità l’operatore del Paese terzo deve uniformarsi alle prescrizioni delle 
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normative comunitarie. Quindi, deve sottoporsi a controlli da parte di un Organismo o 
un’Autorità di Controllo riconosciuti dalla Commissione ai fini della conformità. 
Questo regime non è stato, a tutt’oggi, attivato.  
Per quanto riguarda il regime di equivalenza, affinché un prodotto importato da un 
Paese possa essere immesso sul Mercato Comunitario, è necessario che l’operatore sia 
soggetto a misure di controllo equivalenti a quelle previste dal Titolo V del Reg. (CE) n. 
834/2007. Il Reg. (UE) n. 1267/2011 e il successivo Reg. (UE) n. 508/2012 contengono 
l’elenco delle Autorità e degli Organismi di Controllo riconosciuti ai fini 
dell’equivalenza, per ognuno dei quali sono definiti i Paesi all’interno dei quali possono 
operare e le diverse categorie di prodotto per le quali è valida l’autorizzazione. È quindi 
possibile “importare in regime di equivalenza” non solo dagli 11 Paesi terzi definiti dal 
Reg. (CE) n. 1235/2008, ma anche dagli oltre 130 Paesi presso i quali operano gli 
Organismi e le Autorità di Controllo riconosciuti. 
Ogni partita di prodotto importata deve essere accompagnata dal certificato di ispezione 
originale; esso contiene l’insieme delle informazioni relative alla singola partita e una 
dichiarazione dell’Organismo di Controllo dell’esportatore che attesta che i prodotti 
sono realizzati conformemente a norme di produzione e nell’ambito di un sistema di 
controllo equivalenti allo standard europeo. L’Autorità Doganale effettua comunque una 
verifica della partita stessa e vidima il certificato di ispezione originale, controllandone 
la corretta compilazione. 
A livello nazionale le importazioni di prodotti biologici da Paesi terzi possono essere 
effettuate esclusivamente dagli operatori iscritti nella categoria “importatori” 




2.7 Certificazione come garanzia per il consumatore 
In un mercato come quello biologico, caratterizzato dalla presenza di prodotti credence 
(fiducia) per i quali non è possibile accertare l’effettiva esistenza degli attributi promessi 
nemmeno dopo il consumo degli stessi, il sistema di controllo e di certificazione svolge 
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 L’Elenco degli Operatori Biologici Italiani è disponibile sul sito del Sistema d’Informazione Nazionale 
sull’Agricoltura Biologica (http://www.sinab.it/) 
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un ruolo rilevante nel risolvere i problemi di asimmetria informativa tra consumatori e 
produttori.  
Il sistema di controllo e certificazione, e le informazioni ad esso connesse (etichettature 
e marchi), assicurano che il prodotto sia stato ottenuto secondo il metodo biologico e 
che sia in possesso di tutte caratteristiche promesse, riducendo così, nell’ottica di tutela 
del consumatore, la possibilità di frodi e comportamenti opportunistici.  
L’affidabilità del sistema di controllo è strettamente legata al fatto che gli “attori” che 
partecipano al processo di certificazione siano indipendenti l’uno dall’altro.  
Chi produce biologico è un soggetto indipendente dall’Ente di Certificazione – il quale 
si occupa di valutare l’ammissibilità del produttore al sistema di controllo e 
certificazione –, organismo a sua volta indipendente dall’Ente di Normazione (la 
Comunità Europea), che si occupa invece di definire i requisiti necessari per 
l’ammissione al sistema stesso. L’Ente di Certificazione, inoltre, risponde del proprio 
operato soltanto ad Accredia (Ente di Accreditamento), ente pubblico che investe gli 
organismi stessi del potere di rilasciare certificazioni biologiche. In pratica, la presenza 
dei passaggi intermedi di certificazione e accreditamento assicura una completa 
indipendenza tra l’Ente di Normazione e il produttore biologico e dunque che il rilascio 
dell’autorizzazione avvenga in maniera professionale.  
Se la certificazione da parte di un soggetto indipendente è identificata come la soluzione 
teorica e pratica migliore per risolvere i problemi di asimmetria informativa tra 
consumatori e produttori, alcune ricerche sollevano dubbi in merito. Canavari e Cantone 
(2007), sulla base di una ricerca empirica, affermano che non esiste alcun legame di 
causalità tra la fiducia nel sistema di certificazione e il comportamento d’acquisto. I due 
autori dimostrano come la fiducia nel sistema di certificazione sia elemento necessario 
ma non sufficiente ad orientare le scelte dei consumatori, in quanto altri fattori risultano 
maggiormente incisivi (fattori culturali, politici, sociali, economici). 
Il fatto che la fiducia verso il sistema di certificazione non rivesta un ruolo importante 
nell’incrementare la fiducia dei consumatori, è strettamente legato al fatto che tale 
sistema è per lo più sconosciuto al consumatore. A tal proposito, una ricerca su scala 
mondiale effettuata dall’Ocse21 mostra come, in Italia, si riscontri uno dei più bassi tassi 
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 Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico 
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di conoscenza del logo biologico: soltanto un intervistato su quattro riconosce il simbolo 
dell’eurofoglia. E questo è certamente legato al fatto che la proliferazione di loghi ed 
etichette sui prodotti ingenera confusione nel consumatore. 
Facendo riferimento ancora al nostro Paese, all’insufficiente conoscenza del sistema di 
certificazione, deve sicuramente sommarsi il basso livello di fiducia nei confronti delle 
istituzioni, che si ripercuote sulla fiducia riposta dai consumatori negli Organismi di 
Certificazione. Impossibile non citare dunque lo scandalo “Gatto con gli Stivali” che nel 
2011 ha messo a dura prova il sistema di controllo italiano e l'intero mondo del 
biologico. La Guardia di Finanza di Verona ha portato alla luce un’organizzazione 
fraudolenta di origine rumena, che vendeva prodotti falsamente etichettati come 
biologici. Il giro d’affari scoperto si aggirava sui 220 milioni di euro (poco meno del 
10% del fatturato annuo del settore biologico in Italia). Il maggiore danno non fu però 
quello economico, ma indubbiamente quello arrecato all'immagine e alla credibilità del 
sistema intero. 
Ecco che, di fronte ad una scarsa fiducia nel sistema di certificazione, altri fattori 
permettono di risolvere i problemi di asimmetria informativa tra consumatori e 
produttori. Secondo Naspetti e Zanoli (2005 e 2006), questi fattori devono essere 
ricercati nella fiducia riposta nei produttori e nei rivenditori, soggetti che sono ritenuti i 
veri custodi della garanzia di autenticità dei prodotti.  
I consumatori dunque, pur avendo a disposizione un attributo di tipo search (attributo 
ricerca, ovvero il marchio di certificazione), preferiscono integrarlo con altri attributi di 
tipo credence (attributi fiducia) basati su “segnali” prevalentemente relazionali, che – a 
differenza dei marchi di certificazione – non hanno la caratteristica di essere garantiti da 
una terza parte. 
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3. L’AGRICOLTURA BIOLOGICA IN CIFRE 
3.1 Il contesto internazionale 
Negli ultimi due decenni l’agricoltura biologica ha fatto registrare uno sviluppo 
straordinario, con una crescita che, in alcune nazioni, è contrassegnata da tassi annuali a 
doppia cifra. È quanto emerge dal rapporto redatto dall’IFOAM e dalla FiBL22 “The 
World of Organic Agriculture: Statistics and Emerging Trends 2014” (dati relativi alla 
fine del 2012), che andiamo di seguito ad analizzare.  
I risultati del report attestano che attualmente il metodo biologico è praticato in 164 
paesi e impegna una superficie
23
 pari a 37,5 milioni di ettari (0,9% sul totale della 
superficie agricola mondiale). Se consideriamo l’espansione della superficie biologica 
nel mondo a partire dal 1999 – anno in cui i dati sull’agricoltura biologica sono stati 
disponibili per la prima volta su scala globale – registriamo una vera e propria crescita 
esponenziale rispetto al 2012, con un aumento del 241% (Figura 3.1). 
Figura 3.1: Incremento della superficie coltivata a biologico nel mondo 1999-2012  
 
L’Oceania continua a dominare la classifica dei continenti con un’area certificata pari a 
12,2 milioni di ettari (32% delle superfici mondiali dedicate a biologico). Al secondo 
posto troviamo l’Europa (11,2 milioni, 30%); seguono nell’ordine America Latina (6,8 
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 FiBL (Forschungsinstitut für biologischen Landbau) in inglese Research Institute of Organic Agriculture 
è un Istituto di Ricerca dell’Agricoltura Biologica 
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Include le aree in conversione 
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milioni, 18%), Asia (3,2 milioni, 9%), America del Nord (3 milioni, 8%) e Africa (1,1 
milioni, 3%) (Figura 3.2). 
Figura 3.2: Ripartizione percentuale per continente delle superfici coltivate a 
biologico nel 2012 
 
I Paesi con le più ampie superfici agricole destinate al biologico sono l’Australia (12 
milioni di ettari), l’Argentina (3,6 milioni) e gli Stati Uniti (2,2 milioni di ettari). Con 
1,2 milioni di ettari l’Italia si posiziona al sesto posto della classifica mondiale. L’Italia 
inoltre si posiziona all’undicesimo posto a livello mondiale per la percentuale di 
superficie agricola (SAU) dedicata al biologico (9,2%). 
Oltre alle superfici destinate all’agricoltura biologica, sono considerate biologiche anche 
aree non agricole, costituite in maggior parte dai territori per la raccolta selvatica e dalle 
zone in cui si pratica l’apicoltura. Una piccolissima percentuale di queste estensioni non 
agricole è costituita da aree dove si svolgono attività di acquacoltura, da pascoli su 
terreni non agricoli e da foreste. L’insieme di queste aree nel 2012 risulta pari a 31 
milioni di ettari
24
, portando il totale delle superfici biologiche (agricole e non) su scala 
mondiale a 69 milioni di ettari. 
Contestualmente all’incremento delle superfici coltivate si registra, tra il 1999 e il 2012, 
una grande crescita del numero di produttori (Figura 3.3), che passano da 0,2 milioni a 
1,9 milioni, di cui il 35% operano in Asia. Al secondo posto troviamo l’Africa (30%); 
seguono nell’ordine Europa (17%), America Latina (16%), America del Nord e Oceania 
(1% ciascuna). 
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 Per approfondimenti si rimanda a “The World of Organic Agriculture: Statistics and Emerging Trends 
2014” – FiBL/IFOAM 
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Figura 3.3: Andamento del numero di produttori biologici nel mondo 1999-2012  
 
Al primo posto per numero di produttori si posiziona l’India (600.000 produttori), 
mentre il nostro Paese si posiziona all’ottavo posto a livello mondiale con più di 43.000 
produttori (Figura 3.4). Tra gli operatori biologici, oltre ai produttori, troviamo su scala 
mondiale quasi 45.000 preparatori e circa 3.900 tra importatori ed esportatori
25
.  
Di pari passo con gli incrementi di tipo strutturale, Organic Monitor
26
 registra come il 
fatturato mondiale complessivo tra il 1999 e il 2012 sia più che quadruplicato, passando 
da quasi 12 miliardi a 50 miliardi di euro. La domanda si concentra principalmente in 
America del Nord ed in Europa, che fanno registrare quasi il 96% delle vendite 
complessive. Rispetto al 2011 l’incremento della domanda è stato solo del 1,3%, a causa 
sia delle fluttuazioni del cambio euro-dollaro, sia della revisione dei dati sul mercato 
nordamericano.  
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 Non sono disponibili i dati statunitensi su preparatori, importatori ed esportatori. Possiamo quindi 
assumere che tale numero su scala globale sia maggiore di quello riportato sopra 
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Figura 3.4: I primi dieci paesi al mondo per numero di produttori biologici 2012  
 
Figura 3.5: I primi dieci paesi al mondo per mercato biologico nazionale 2012  
 
Il mercato più rilevante nel 2012 si conferma quello degli Stati Uniti, seguito dalla 
Germania e dalla Francia. L’Italia raggiunge la sesta posizione dopo Canada e Regno 
Unito (Figura 3.5). I maggiori consumatori di biologico nel mondo sono gli svizzeri, 
con una spesa procapite annua bio pari a 189 euro
27
. 
Come si legge nel “Report Prodotti Biologici – Speciale Biofach 2014” realizzato da 
ISMEA
28
, nonostante il valore del mercato biologico si concentri in gran parte in 
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 Per la spesa pro-capite Paese per Paese si veda l’Allegato 2 
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 ISMEA (Istituto di Servizi per il Mercato Agricolo Alimentare) è un ente pubblico che offre vari tipi di 
servizi alle aziende agricole 
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Europa e nell’America del Nord, le superfici più ampie non sempre corrispondono alle 
aree dove si sviluppano i più alti fatturati. Ad esempio, il Nord America rappresenta il 
50% del valore del mercato complessivo, a fronte di un suo peso di appena l’8% in 
termini di superfici. Al contrario in altri continenti come l’Asia, l’Oceania o l’America 
Latina la quota delle superfici è di gran lunga più elevata rispetto a quella del mercato. 
Questo dipende dal forte orientamento all’export di molti continenti verso le aree a 
maggiore domanda (Europa, America del Nord). Inoltre vi sono continenti come 
l’Oceania in cui le superfici dedicate al biologico sono rappresentate in prevalenza prati 
e pascoli, che presentano uno scarso collegamento con il mercato. 
I citati Report FiBL/IFOAM e ISMEA evidenziano dunque un mercato mondiale del 
biologico ancora in buona salute che, a detta degli esperti, continuerà a crescere nei 
prossimi anni andando ad inglobare nel meccanismo sempre nuovi paesi. 
3.2 Il contesto europeo 
Nel 2012, sempre secondo i dati FiBL/IFOAM, l’agricoltura biologica in Europa ha 
interessato 11,2 milioni di ettari, registrando rispetto all’anno precedente un incremento 
del 6%. Il primo Paese europeo in ordine di superficie dedicata al biologico è 
rappresentato dalla Spagna con 1,6 milioni di ettari, pari al 14,2% dei terreni biologici 
europei. Al secondo posto si conferma l’Italia con 1,2 milioni di ettari e a seguire la 
Germania con 1 milione di ettari (Figura 3.6). 
Per quanto riguarda l’uso delle superfici agricole biologiche, si registra che nel 2012 
un’elevata percentuale, pari a 4,9 milioni di ettari, è stata investita nel pascolo 
permanente, con un incremento di circa il 3% rispetto al 2011. I terreni seminativi 
ammontano, nello stesso anno, a 4,7 milioni di ettari, corrispondenti al 42% del totale 
dei terreni agricoli biologici, con una crescita del 6,8% rispetto al 2011. Le superfici 
adibite a colture permanenti risultano pari ad 1,1 milioni di ettari, quasi il 10% delle 
superfici destinate a biologico (Figura 3.7)
29
. 
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 Per approfondimenti sull’uso delle superfici agricole biologiche in Europa si veda l’Allegato 3 
40 
 
Figura 3.6: I principali Paesi europei per superfici coltivate a biologico 2012  
 
Figura 3.7: Uso della superficie agricola europea biologica nel 2010  
 
Per quanto riguarda il numero dei produttori biologici certificati nel 2012, l’Europa ha 
raggiunto le 321 mila unità (250 mila nell’Unione Europea) con un incremento 
corrispondente al 10% rispetto al 2011.  
Dal punto di vista delle dimensioni del mercato, nel 2012, quello europeo è stimato in 
circa 23 miliardi di euro (20,9 miliardi nell’Unione Europea), con un incremento del 6% 
rispetto al 2011, che rappresenta tuttavia l’incremento più basso dal 2005 ad oggi. Il 
Paese con il mercato più rilevante, nel 2012, è stato ancora la Germania con un giro 
d’affari nazionale di poco più di 7 miliardi di euro, seguita dalla Francia (4 miliardi) e 
dal Regno Unito (1,95 miliardi). Segue al quarto posto l’Italia con circa 1,9 miliardi ed 
un peso sul valore totale del mercato europeo biologico pari all’8%. 
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3.3 La produzione biologica in Italia 
Dai precedenti paragrafi possiamo constatare come il nostro Paese occupi una posizione 
di tutto rispetto a livello europeo e a livello mondiale all’interno del mondo biologico.  
Tralasciando i dati sul mercato (per cui si rimanda al prossimo Capitolo), vediamo quali 
sono i fattori che hanno contribuito a creare una situazione di eccellenza nel nostro 
Paese nel campo del biologico. In primis la conformazione geografica dell’Italia ha 
favorito la formazione di aziende familiari piuttosto che di grandi coltivatori 
monoculturali, perciò avviare la conversione al metodo biologico è stato fin dall’inizio 
più semplice. Proprio in conseguenza di questa conformazione geografica, punto di 
forza dell’agricoltura italiana non sono mai stati i grandi quantitativi che le aziende sono 
state in grado di produrre, ma la qualità, l’eccellenza e la tipicità delle produzioni. Si 
pensi, ad esempio, che l’11,2% delle aziende agricole italiane è impegnata nella 
realizzazione di prodotti con certificazione DOP, IGP, DOC e DOCG, che puntano alla 
valorizzazione di caratteristiche e competenze tradizionali legate al territorio nazionale. 
È all’interno di questo contesto che l’agricoltura biologica si sviluppa come antidoto 
all’agricoltura convenzionale che, anche in Italia, ha assunto caratteristiche industriali e 
intensive. L’agricoltura biologica risponde alla necessità di un recupero della tradizione 
legata alla produzione di qualità, che mira a valorizzare e tutelare le potenzialità delle 
colture e dei territori. 
A partire dal 1991 – anno in cui l’agricoltura biologica viene disciplinata per la prima 
volta a livello europeo – si assiste in Italia alla proliferazione di aziende agro-alimentari 
e superfici agricole dedicate al biologico, processo che negli ultimi anni si è 
leggermente arrestato e stabilizzato su valori che mettono in evidenza l’avanzata di altri 
paesi. Le rilevazioni dei primi anni sono alquanto approssimative – le statistiche 
ufficiali prodotte da SINAB
30
 sono disponibili solo a partire dal 2000; prima di tale data 
le elaborazioni provengono da fonti diverse
31
 –, ma evidenziano comunque una 
straordinaria progressione da un anno a un altro. 
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 SINAB (Sistema d’Informazione Nazionale sull’Agricoltura Biologica) realizzato dal MIPAAF in 
collaborazione con le Regioni e gestito da IAMB (Istituto Agronomico Mediterraneo di Bari) e ISMEA, 
offre informazioni e servizi agli operatori del settore biologico 
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42 
 
Come evidenzia un Report di Federbio (Federazione Italiana Agricoltura Biologica e 
Biodinamica)
32
 dal 1991 al 2001 si registra un incremento progressivo delle aziende 
operanti nel settore e della superficie destinata alla coltivazione di prodotti biologici 
(Figura 3.8; per i valori puntuali si veda l’Allegato 4). Nei tre anni successivi si registra 
una diminuzione su entrambi i fronti cui segue, a partire dal 2005, un’inversione di 
tendenza con una crescita delle aziende biologiche e delle superfici, che riescono ad 
oltrepassare l’importante soglia del milione di ettari (nel 2006 le superfici sono pari a 
1,15 milioni di ettari). Tale crescita è dovuta alla riapertura dei bandi dei Piani di 
Sviluppo Rurale
33
, che molte Regioni hanno indirizzato quasi esclusivamente al 
biologico, e che hanno consentito al nostro Paese di consolidare la leadership in Europa 
per numero di aziende e superfici biologiche.  
Figura 3.8: Andamento di operatori e superfici in Italia 1995-2013  
 
Nel 2007 si segnala un leggero calo del numero degli operatori pari a 50.276 unità (-
1,55%), a cui però ha corrisposto un aumento dello 0,18% della superficie (1.150.253 
ettari). Nel 2008 gli operatori risultano 49.654 (-1,2% rispetto al 2007) con un calo 
consistente della superficie, pari al 12,8%, dovuto alla situazione negativa creata dai 
nuovi Piani di Sviluppo Rurale.  
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 Federbio - Ufficio Stampa, 2013 
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 Il Piano di Sviluppo Rurale (PSR) è un documento di programmazione redatto dalle Regioni all’interno 
del quadro normativo europeo (Reg. (CE) n. 1698/2005 ), il quale disciplina il sostegno allo sviluppo 




Nel 2009 si rileva una riduzione complessiva del numero degli operatori del 2,31%. La 
superficie in conversione o interamente convertita ad agricoltura biologica risulta pari a 
1.106.684 ettari, con un aumento rispetto all’anno precedente circa del 10,4%. Anche 
l’anno successivo si registra una diminuzione del numero degli operatori (-1,7%), 
mentre la superficie agricola biologica registra un lieve aumento (+0,6%). Nel 2011 si 
riscontra un aumento complessivo del numero degli operatori rispetto all’anno 
precedente dell’1,3% e un decremento dell’1,5% della superficie coltivata con il metodo 
biologico.  
A partire dal 2012 si registra una nuova crescita: gli operatori biologici sono 49.709 
(+2,8% rispetto al 2011) e la superficie coltivata con metodo biologico torna a superare 
l’1,1 milioni di ettari (+6,4% rispetto all’anno precedente).  
Ad oggi (dati aggiornati al 31 dicembre 2013) nell’Elenco Nazionale degli Operatori 
Biologici sono iscritti 52.383 operatori, il 5,4% in più rispetto al 2012, di cui: 41.513 
produttori esclusivi; 6154 preparatori esclusivi (comprese le aziende che effettuano 
attività di vendita al dettaglio); 4456 che effettuano sia attività di produzione che di 
preparazione; 260 operatori che effettuano attività di importazione. La distribuzione 
degli operatori sul territorio nazionale vede, come per gli anni passati, la Sicilia seguita 
dalla Calabria tra le regioni con maggiore presenza di aziende agricole biologiche; per 
quanto riguarda invece il numero di aziende di trasformazione impegnate nel settore la 
leadership spetta alla Toscana seguita da Emilia Romagna e Puglia (Tabella 3.1). 
La superficie coltivata secondo il metodo biologico, risulta pari a 1.317.177 ettari, con 
un aumento complessivo, rispetto all’anno precedente, del 12,8%. La Sicilia si 
riconferma come prima Regione per superficie coltivata a biologico con 280.448 ettari, 
registrando un incremento del 45% rispetto al 2012. Seguono Sardegna (191.791 ettari), 




I principali orientamenti produttivi sono i pascoli, il foraggio e i cereali. Segue, in 
ordine di estensione, la superficie investita ad olivicoltura. Per le produzioni animali i 
dati evidenziano, rispetto al 2012, un aumento consistente per tutte le tipologie di specie 
allevate ed in particolare per gli equini (+38,7% del numero di capi, che tuttavia 
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registrano in termini assoluti valori naturalmente contenuti) e per la categoria “altri 
animali” (+31,4% del numero di capi), nella quale rientrano ad esempio i conigli. 
Tabella 3.1: Numero degli operatori per tipologia e per Regione  
REGIONE Produttori* Preparatori* Produttori e preparatori Importatori* TOTALE 2013 
Sicilia 8.954 564 358 12 9.888 
Calabria 6.574 218 372 4 7.168 
Puglia 5.289 513 444 8 6.254 
Emilia Romagna 2.537 794 336 51 3.718 
Toscana 2.399 499 787 16 3.701 
Lazio 2.636 345 231 8 3.220 
Sardegna 2.073 65 90 0 2.228 
Marche 1.734 204 220 4 2.162 
Piemonte 1.324 383 255 36 1.998 
Campania 1.433 325 159 6 1.923 
Veneto 946 573 247 38 1.804 
Lombardia 809 656 217 43 1.725 
Pp. Aa. Tn e Bz 1.088 338 210 8 1.644 
Abruzzo 1.096 205 145 2 1.448 
Umbria 911 130 156 6 1.203 
Basilicata 1.011 77 78 0 1.166 
Friuli Venezia Giulia 232 114 66 5 417 
Liguria 214 103 56 12 385 
Molise 178 39 20 1 238 
Valle D'Aosta 75 9 9 0 93 
TOTALE 2013 41.513 6.154 4.456 260 52.383 
      
* Produttori = produttori esclusivi; * Preparatori = preparatori esclusivi;  





4. IL MERCATO BIOLOGICO ITALIANO 
4.1 Introduzione 
Nel Capitolo precedente abbiamo visto come l’Italia si colloca fra i primi paesi al 
mondo per numero di aziende certificate e per estensione della superficie coltivata a 
biologico. Questa situazione di eccellenza è confermata dai rilevanti flussi di 
esportazione di prodotti biologici (pari ad un valore di 1,2 miliardi di euro), che 
collocano il nostro Paese al primo posto su scala globale, e da un mercato interno che 
risulta in continua crescita, confermando una dinamica positiva in atto ormai da diversi 
anni. A fronte di ciò, l’Italia non eccelle ancora sul fronte del consumo pro-capite di 
prodotti biologici (31 euro, ben al di sotto della media europea), ed in termini di peso 
delle vendite biologiche sul totale agroalimentare (pari solo al 1,5%). 
Secondo un Report di MarketLine il mercato interno italiano nel 2013 supera i 2 
miliardi di euro, con un peso sul mercato europeo pari all’8,6%. Rispetto al 2012 la 
crescita è stata del 4,2%, inferiore rispetto agli anni precedenti e alla crescita media del 
periodo 2009-2013 (pari a 7,5%), espressione comunque di una forte vitalità del settore, 
in netta controtendenza rispetto al settore food nel suo complesso. 
4.2 Il mercato interno 
Per quanto riguarda il mercato interno, a differenza dei principali mercati europei, la 
Grande Distribuzione Organizzata non rappresenta nel nostro Paese il canale prevalente 
per l’acquisto del biologico, ma si affianca a quello del dettaglio specializzato e ad altri 
canali che avremo modo di analizzare. Nell’analisi faremo riferimento ai dati ISMEA, i 
soli che vengono rilevati con costanza dal 2001, che derivano dall’elaborazione delle 
rilevazioni legate ad un Panel di famiglie, gestito fino a qualche anno in collaborazione 
con Nielsen e oggi in collaborazione con Gfk-Eurisko, che hanno ad oggetto i soli 
consumi domestici di biologico confezionato effettuati nella GDO. Su altri canali, tra 
cui quello molto importante dei negozi specializzati, non esistono statistiche 
quantitative relative all’andamento delle vendite. 
4.2.1 I consumi domestici all’interno della GDO 
Il monitoraggio dei consumi domestici effettuato da ISMEA è limitato ai prodotti 
confezionati con codice a barre acquistati per il fabbisogno domestico. Restano esclusi 
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tutti i prodotti acquistati allo stato sfuso e quelli preconfezionati o quelli sprovvisti di 
codice a barre. Inoltre, come già detto, le rilevazioni coprono ipermercati, supermercati, 
minimarket, superette, hard discount, mentre non tengono conto degli altri canali 
distributivi. Nonostante si tratti di una rilevazione parziale dei consumi, i dati e le 
tendenze rilevate dal Panel dell’Istituto sono spesso, anche se erroneamente, assunti 
come indicativi dell’intero settore. 
4.2.1.1 L’evoluzione dei consumi dal 2001 ad oggi 
La sistematica analisi dei dati annuali è in atto a partire dal 2001, anno in cui si assiste 
ad un boom dei consumi dei prodotti da agricoltura biologica, anche a causa della piena 
emergenza dovuta ad alcuni scandali alimentari tra cui quello della “mucca pazza”. Nel 
2001 il mercato registra, rispetto all’anno precedente, tassi di crescita del 17% in 
volume e dell’83% in valore, per un ammontare di spesa stimabile in circa 245 milioni 
di euro. La crescita continua anche l’anno successivo ma con tassi di crescita 
sensibilmente inferiori (+20,7% in termini monetari contro il ricordato +83%).  
Il mercato mostra poi nel 2003, in un contesto di crisi dei consumi iniziato già nell’anno 
precedente, una buona tenuta (+3,6% in volume e +0,2% in valore), ma evidenzia i 
primi segnali di “stanchezza”, in linea con ciò che si registra sul lato dell’offerta 
(diminuisce sia il numero delle aziende operanti nel settore che la superficie destinata 
alla coltivazione di prodotti biologici). 
Nel 2004 gli acquisti registrano per la prima volta una battuta d’arresto (-4,1% in 
termini monetari), tendenza confermata nel 2005, quando il calo della domanda risulta 
però più contenuto. Al calo degli acquisti domestici, oltre alla generale crisi dei consumi 
agro-alimentari, ha contribuito la crescita dei prezzi medi al consumo dei prodotti 
biologici, risultata in media più forte di quella dei prodotti convenzionali. 
A partire dal 2006 gli acquisti biologici effettuati nella GDO riprendono di nuovo a 
crescere, facendo registrare un fatturato di circa 312 milioni di euro. Da questo 
momento in poi, fino ad oggi, si registra una crescita ininterrotta del consumo di 
prodotti biologici all’interno della GDO, con tassi annuali di crescita percentuale 














L’ultimo Report pubblicato da SINAB “Bio in Cifre 2014” rivela come nei primi cinque 
mesi del 2014 gli acquisti domestici di biologico confezionato presso la GDO siano 
aumentati del 17,3% in valore rispetto ai primi cinque mesi del 2013 – l’incremento più 
alto degli ultimi dodici anni –, in controtendenza rispetto alla spesa agroalimentare che 
nello stesso periodo è risultata in flessione (-1,4%). Questi dati positivi offrono molte 
speranze su un possibile ampliamento della quota di mercato nell’ambito dei consumi 
biologici nazionali. 
Nonostante i dati facciano riferimento ad un periodo di soli cinque mesi, la forte crescita 
dipende da una serie di fattori che possono essere così sintetizzati: 
- aumento del numero di referenze e della profondità di gamma dei prodotti bio 
nella GDO;  
- introduzione nella GDO di nuove linee di prodotto che negli anni passati non 
erano presenti (es. pasta Senatore Cappelli, prodotti a base di kamut, farro, grano 
saraceno);  
- introduzione di nuove private label bio anche nei discount.  
Andiamo adesso ad analizzare nel dettaglio la distribuzione della spesa suddivisa per 
comparti, per singoli prodotti e per aree geografiche. 
ANNO CONSUMI (MILIONI DI EURO) VARIAZIONE* 
2000 134 - 
2001 245 83,0% 
2002 293 20,0% 
2003 294 0,2% 
2004 282 -4,1% 
2005 285 1,2% 
2006 312 9,2% 
2007 342 9,7% 
2008 360 5,4% 
2009 385 6,9% 
2010 430 11,6% 
2011 468 8,9% 
2012 503 7,3% 
2013 537 6,9% 
 
* Variazione percentuale rispetto all’anno precedente 
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4.2.1.2 La distribuzione della spesa per comparti 
L’ultimo Report pubblicato da SINAB “Bio in Cifre 2014” rivela come gran parte dei 
consumi di prodotti bio confezionati siano concentrati su poche categorie: le prime 
cinque (ortofrutta fresca e trasformata, lattiero-caseari, uova, pasta, riso e sostituti del 
pane, biscotti, dolciumi e snack) coprono nel 2013 quasi l’80% della spesa complessiva 
sostenuta dalle famiglie italiane presso la GDO. Questa tendenza si registra anche nei 
primi cinque mesi del 2014 (Figura 4.1)
35
. 
Passando ad un’analisi dei singoli prodotti si nota come, nei primi cinque mesi del 2014, 
i primi venti rappresentano quasi i 2/3 del totale della spesa domestica di prodotti bio 
confezionati ed i primi dieci oltre il 51%. Si manifesta quindi una forte concentrazione 
degli acquisti, oltre che su poche categorie di prodotto, anche su pochi prodotti. 
Figura 4.1: Peso percentuale dei prodotti bio confezionati, classificati per categoria 
nel primi 5 mesi del 2014 
 
Il cibo biologico più consumato in termini di spesa è, come negli anni precedenti, 
rappresentato dalle uova – prodotto che in termini di classificazione coincide 
perfettamente con la categoria di riferimento – che presentano un peso sul valore totale 
dei consumi domestici di bio confezionato pari al 9,5%. L’incremento degli acquisti in 
valore nei primi cinque mesi del 2014 risulta (rispetto allo stesso periodo del 2013) pari 
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al 5,2%, da ricondurre ad una crescita della spesa media per famiglia, mentre è in calo il 
numero delle famiglie acquirenti (Tabella 4.2). 
Tabella 4.2: Tendenze e peso sul totale bio degli acquisti domestici in valore dei primi 
dieci prodotti bio confezionati nei primi cinque mesi del 2014  
PRODOTTI PESO % SUL TOT GEN-MAG 2014 VAR % GEN-MAG 2013/GEN-MAG 2014 
Uova 9,6% 5% 
Sostituti del pane 8,1% 64% 
Latte 7,3% 16% 
Confetture e marmellate 7,2% 5% 
Pasta 4,3% 63% 
Yogurt 4,0% -15% 
Omogeneizzati 3,2% 21% 
Succhi di frutta 2,7% 19% 
Biscotti 2,6% 29% 
 
In seconda posizione figurano i sostituti del pane, con un’incidenza sul totale pari 
all’8,1% e che registrano nei primi mesi del 2014, rispetto ai primi mesi del 2013, una 
crescita degli acquisti in valore di quasi il 64%. Per questi prodotti risultano in crescita 
il numero di famiglie acquirenti e la spesa media per famiglia. Queste forti variazioni 
percentuali, come nel caso di altri prodotti che coprono quote di mercato inferiori (ad 
esempio la pasta), vanno lette in un’ottica relativa, basata sulla consapevolezza che 
quanto minore è la presenza di un prodotto sul mercato tanto maggiore è la sensibilità di 
crescita percentuale a minime variazioni assolute. 
Al terzo e al quarto posto seguono il latte, con un peso sul totale bio del 7,3%, e le 
confetture e le marmellate con un 7,2%. Per quanto riguarda il latte, il positivo 
incremento nei primi mesi del 2014 è da imputare ad un incremento della spesa media 
per famiglia, mentre per le confetture e le marmellate l’incremento deriva da una 
crescita del numero di famiglie acquirenti. 
Molto buoni gli incrementi degli acquisti anche per la pasta, che gode dell’introduzione 
di nuove referenze di maggiore qualità con formati speciali e di un assortimento più 
ampio. A questo proposito occorre ricordare che di recente tutti i prodotti a base di 





, possono essere immessi sul mercato solo con la certificazione biologica. 
Questo fattore ha avuto un inevitabile impatto sulla crescita dei prodotti venduti sul 
mercato come biologici, che fino a poco tempo fa venivano venduti anche solo come 
prodotti dietetici ma non biologici. 
Tra i prodotti più consumati uno dei pochi che segna un calo, che fa seguito anche a 
quello registrato nel 2013, è lo yogurt. Determinante in questo caso è il calo delle 
famiglie acquirenti, che ha più che compensato l’incremento della spesa media per 
famiglia. 
Le positive dinamiche della spesa bio, che hanno caratterizzato gli ultimi anni, 
dipendono anche da un andamento dei prezzi al consumo meno inflattivo rispetto al 
convenzionale. Secondo i dati raccolti da ISMEA presso le più importanti catene della 
GDO, si rileva infatti, dal 2010 al 2013, un rialzo dei prezzi dei principali prodotti meno 
forte per il biologico che per il convenzionale (Figura 4.2). 
Figura 4.2: Dinamiche dei prezzi al consumo dei principali prodotti bio nel 2010 e nel 




                                                          
36




4.2.1.3 La spesa per area geografica e variabili socioeconomiche 
Dal Report “Bio in Cifre 2012” di SINAB37 si registra come, nonostante qualche 
segnale di espansione, i consumi bio rimangano concentrati in alcune aree geografiche e 
all’interno di alcune fasce sociali. 
Il consumo dei prodotti biologici risulta ancora un fenomeno localizzato 
prevalentemente nel Nord Italia, in cui si concentra il 72% degli acquisti in valore, 
mentre le altre aree – Centro con la Sardegna e in particolare il Sud con la Sicilia – 
rivestono ancora un peso minore (rispettivamente 21,2% e 6,9%). Nel primo semestre 
del 2013, rispetto allo stesso periodo del 2012, i consumi domestici di prodotti biologici 
confezionati continuano a crescere in valore in tutte le aree geografiche. Aumentano in 
particolare gli acquisti nel Nord Ovest (+19,6%) e nel Sud (+11,2%), mentre più 
limitato è l’incremento nel Nord Est (+3,2%) e nel Centro (+0,6%). 
Dal Report si può trarre un profilo medio del consumatore che acquista nella GDO che, 
a conferma di quanto rilevato negli anni precedenti, è residente nel Nord Est del Paese, 
appartiene a famiglie non numerose e ha un’istruzione e un reddito medio-alti. Il 
biologico si consuma di più nelle famiglie con responsabili degli acquisti giovani; più 
della metà dei consumi è concentrata su fasce di età fino a 44 anni. Si registrano inoltre 
variazioni importanti nelle classi di età dei responsabili degli acquisti più giovani, 
mentre risultano molto più contenute o stabili nelle rimanenti fasce d’età. 
4.3 L’export 
L’Italia è leader assoluto per l’export di prodotti biologici, con un giro d’affari pari a 1,2 
miliardi di euro
38. Le produzioni più rilevanti sono quella ortofrutticola, i cereali, l’olio 
extra vergine di oliva, il vino, i formaggi, la pasta, le conserve vegetali e l’aceto 
balsamico, anche se non manca un’attività di export in altre filiere (prodotti da forno, 
carne e derivati). 
Le destinazioni dei prodotti biologici italiani sono nell’ordine la Germania, l’Austria, la 
Svizzera, la Francia, gli Stati Uniti, l’area scandinava e il Giappone, anche se è possibile 
trovare prodotti biologici italiani anche in altre zone del pianeta (dal Brasile 
all’Australia, dall’Arabia Saudita alle Repubbliche dell’Europa Orientale). 
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4.4 La rete distributiva 
Agli albori dell’agricoltura biologica i prodotti venivano commercializzati il più delle 
volte direttamente in azienda dagli stessi agricoltori, che spesso per aumentare i propri 
introiti procedevano alla trasformazione delle produzioni primarie in qualcosa con un 
maggior valore aggiunto: marmellate, pani e prodotti da forno, legumi singoli o in 
miscuglio in confezione, sottoli, conserve, sughi, formaggi, oltre ai tradizionali olio e 
vino. In alternativa alla vendita diretta i prodotti venivano affidati a grossisti o a 
cooperative, che operavano nelle vicinanze del luogo di produzione.  
Oggi i canali attraverso i quali possono essere proposti ai consumatori i prodotti 
biologici possono essere sintetizzati come segue: 
- vendita diretta in azienda; 
- vendita diretta tramite GAS; 
- vendita diretta tramite mercatini; 
- negozi e supermercati specializzati; 
- Grande Distribuzione Organizzata; 
- ristoranti biologici; 
- agriturismi biologici; 
- mense scolastiche; 
- altri canali (farmacie, erboristerie, negozi equo e solidali). 
L’attuale filiera distributiva, in continua crescita e strutturazione, rende l’acquisto ed il 
consumo di tali prodotti sempre più probabile e meno difficoltoso, facilitando la crescita 
del mercato. Rispetto a pochi anni fa, quando sul territorio nazionale operavano pochi 
negozi, rari supermercati – tutti al Nord – alcuni GAS e qualche erboristeria, la 
situazione è radicalmente cambiata, anche se permangono differenze inter-regionali e 
intra-regionali. In alcune zone del Paese la distribuzione e le opportunità di consumo 
sono quasi assenti e perfino il consumatore più motivato avrebbe difficoltà ad acquistare 
prodotti biologici. 
Nell’analizzare le varie tipologie di canali distributivi, visto che non sono disponibili 
dati sui consumi se non per gli acquisti che passano attraverso la GDO, ci limiteremo a 
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4.3.1 La vendita diretta 
La vendita diretta effettuata in azienda, tramite i mercatini, tramite i Gruppi Solidali 
d’Acquisto e ogni altra forma di transazione diretta tra produttore e consumatore, sono 
definite forme di “filiera corta”. 
La filiera corta ha il vantaggio di ridurre il numero di intermediari presenti lungo la 
catena che conduce il prodotto dal campo alla tavola. Ciò determina una remunerazione 
più equa per il produttore ed enormi benefici per il consumatore sia dal punto di vista 
economico, che in termini di freschezza, sicurezza alimentare e tracciabilità del 
prodotto. 
Figura 4.3: Evoluzione delle principali tipologie di vendita diretta tra il 2007 e il 2013 
(dati indicizzati, 2007=100) 
 
La filiera corta rappresenta un’importante opportunità per creare valore aggiunto sul 
territorio, rafforzare la specificità dei prodotti locali e, grazie al più breve percorso delle 
merci, ridurre l’inquinamento e le emissioni di gas serra. Inoltre, attraverso 
l’accorciamento della filiera, è possibile limitare all’essenziale il packaging o eliminarlo 
nel caso sia davvero inutile. 
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BioBank, la banca dati sul biologico, pubblica ogni anno “Tutto Bio”, l’annuario del biologico italiano 
che riunisce i dati sugli operatori del settore, raccolti mediante censimenti diretti. Indirizzi, informazioni 
utili e statistiche sono accompagnati da articoli, approfondimenti e valutazioni sull’andamento del 
settore e delle sue prospettive 
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Il modello di vendita della filiera corta rappresenta nel mondo del biologico un 
fenomeno sociale in continua crescita, anche se negli ultimi tre anni i tassi di crescita 
hanno registrato una battuta d’arresto (Figura 4.3). 
Vendita diretta in azienda 
La vendita diretta in azienda è da sempre uno dei canali preferiti dagli agricoltori 
biologici di dimensioni modeste, anche se sta riscuotendo un’attenzione sempre 
maggiore tra gli imprenditori convenzionali. Tale modalità nei dieci anni 2004-2013 è 
passata dalle 1184 unità alle 2837 (+140%). 
Le Regioni con il maggior numero di operatori sono l’Emilia-Romagna con 422 spacci, 
la Toscana con 336 ed il Veneto con 258. Una realtà presente lungo tutto lo Stivale, che 
vede una maggior concentrazione al Nord con 1252 spacci pari al 44% del totale ed 




Tabella 4.3: Aziende agricole biologiche con vendita diretta comprensive anche di 
quelle che effettuano attività di agriturismo dal 2004 al 2013  
AREA 2004 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 PESO % sul tot 2013 VAR % 2004-2013 
Nord 505 722 813 915 1.115 1.179 1.254 1.252 44% 147,9% 
Centro 386 554 614 680 699 718 741 793 28% 105,4% 
Sud + Isole 293 369 516 581 607 638 800 792 28% 170,3% 
Totale 1.184 1.645 1.943 2.176 2.421 2.535 2.795 2.837 100% 139,6% 
 
La vendita in azienda è a volte realizzata mediante un sito internet, attraverso il quale il 
cliente ordina i prodotti che saranno consegnati per posta a domicilio. I siti e-commerce 
che offrono prodotti biologici censiti nel 2013 da BioBank sono 147. Un esempio 
interessante è rappresentato da BioExpress, un’azienda operante in Trentino Alto Adige, 
che recapita ogni settimana direttamente al domicilio dei clienti cassette miste di frutta e 
verdura, il cui contenuto varia a seconda della stagione
41
.  
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Il raggruppamento per aree geografiche è costituito come segue: 
- Nord: Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Liguria, Lombardia, Piemonte, Trentino Alto Adige, 
Valle d’Aosta e Veneto 
- Centro: Lazio, Marche, Umbria e Toscana 
- Sud e Isole: Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia 
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I mercatini biologici, organizzati da associazioni culturali, ambientaliste, di produttori, 
negozi specializzati, ma anche da Comuni interessati a promuovere la cultura del 
biologico, rappresentano la forma di vendita diretta più coinvolgente. All’interno di 
questi mercatini è possibile, oltre ad acquistare i prodotti, conoscere direttamente 
produttori e artigiani, fare assaggi, partecipare ad incontri e conferenze sul mondo del 
biologico. 
Questi mercatini possono avere cadenze temporali molto diverse, da quella settimanale 
alla mensile, alla trimestrale ed addirittura annuale. È ovvio che tanto più sono 
ravvicinati nel tempo, tanto più rappresentano un canale commerciale efficace per i 
produttori; viceversa i mercatini assumono la forma di eventi culturali e fieristici, in 
grado di sensibilizzare il tessuto sociale ai temi del biologico, ma di certo non rilevanti a 
fini commerciali. 
Nel 1998 (anno della prima osservazione BioBank) si svolgevano in Italia 92 mercatini 
biologici, di cui 63 al Nord, 26 al Centro e soltanto 3 al Sud e nelle Isole. Il numero 
totale dei mercatini è cresciuto di anno in anno, arrivando a contare nel 2013 ben 231 
mercatini. Tra il 1998 e il 2013 nel Sud e nelle Isole il tasso di crescita è stato 
elevatissimo (+500%) ma, visto l’irrisorio punto di partenza, il divario resta ancora 
notevole: nel 2013 si contano 162 mercatini al Nord, 51 al Centro e 18 al Sud e nelle 
Isole (Figura 4.4). 




Lombardia, Emilia-Romagna e Veneto sono le regioni leader per numero assoluto; 
Valle d’Aosta, Emilia-Romagna e Trentino-Alto Adige quelle con la maggior densità di 
appuntamenti.  
Gruppi d’Acquisto Solidale 
Nel periodo in cui l’agricoltura biologica muoveva i primi passi, il legame che univa 
produttori e consumatori era molto forte, tanto che spesso i due gruppi costituivano un 
tutt’uno, grazie all’opera di mediazione e organizzazione di personaggi carismatici, 
attivi in ambito locale come nazionale. Questo legame diretto si ritrova tutt’oggi nei casi 
di “agricoltura supportata da una comunità” in cui gruppi organizzati di consumatori e 
produttori, di comune accordo, decidono cosa coltivare, le quantità e i prezzi dei singoli 
prodotti. Alcuni casi di Gruppo Solidale d’Acquisto si avvicinano molto a questa 
modalità. 
I GAS sono esperienze di acquisto collettivo effettuate da un insieme di consumatori, 
che decidono di incontrarsi per acquistare all'ingrosso e da piccoli produttori locali 
prodotti alimentari e di uso comune da ridistribuire tra loro. L’acquisto in solido di 
prodotti agricoli e alimentari è un fenomeno che molto spesso è stato praticato dai 
consumatori urbani, fossero questi anche solo gruppi di amici o colleghi di lavoro, 
mentre è da poco che tale comportamento “solidale” viene caricato di significati sociali, 
ambientali, economici e politici. 
La solidarietà è espressa non tanto tra i partecipanti al GAS, quanto piuttosto dagli stessi 
verso il produttore, garantendo a quest’ultimo prezzi e condizioni di vendita più 
vantaggiose rispetto a quelli praticati dai classici intermediari. I consumatori pagano un 
prezzo inferiore rispetto a quello del negozio, ma con libertà di scelta inferiore, essendo 
vincolati all’acquisto di un paniere ristretto di prodotti. Il modello operativo più diffuso, 
il c.d. “box scheme” prevede l‘acquisto di un certo quantitativo di prodotti (ad esempio 
10 kg di frutta e verdura, 5 kg di carne…), con la sola possibilità per l’acquirente di 
indicare i prodotti non graditi o quelli maggiormente preferiti. 
I GAS possono operare anche nell’alimentare convenzionale, ma è nel mondo del 
biologico che si riscontra la loro maggiore forza, avendo raggiunto nel 2013 l’entità di 
ben 887 gruppi, contro i soli 15 registrati nel 1998, con tassi di crescita di alcune 
migliaia per cento. Anche in questo caso, si rileva come le regioni centro-settentrionali 
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presentino una capacità organizzativa molto più forte: operano nel Nord 559 GAS, pari 
al 63% del totale e nel Centro 231 GAS (26%), con il restante 11% distribuito nel Sud e 
nelle Isole, anche se con esempi interessanti, per volumi e organizzazione. Lombardia, 
Toscana ed Emilia-Romagna sono le Regioni con il maggior numero di gruppi, mentre 
tra le Province quelle con più GAS risultano Milano, Roma e Torino. 
4.4.2 I negozi e i supermercati specializzati 
Il primo negozio biologico italiano “Il Girasole” fu inaugurato a Milano nel 1972 grazie 
alla collaborazione di un gruppo di medici, agronomi, agricoltori stanchi del metodo 
convenzionale e consumatori alternativi (vegetariani, macrobiotici o semplicemente 
preoccupati per la troppa chimica nel piatto). 
I primi negozi biologici erano spartani, con pochi prodotti e frequentati da un cerchia 
ristretta di consumatori, oggi sono invece luoghi accoglienti che propongono un 
assortimento da mille a quattromila prodotti, con un’esposizione ragionata, un pubblico 
ampio e diversificato per età, ceto sociale, motivazioni. 
I negozi specializzati rappresentano da sempre il punto di riferimento per tanti 
consumatori urbani, i quali possono scegliere tra prodotti locali, nazionali e stranieri, sia 
alimentari che per la pulizia della casa, per l’igiene personale ed altro. Per i produttori il 
negozio bio specializzato rappresenta il punto di collegamento con i consumatori urbani 
e la migliore collocazione per i propri prodotti. Il negozio bio è un punto di promozione 
della cultura del biologico, grazie anche all’organizzazione di eventi, corsi, conferenze e 
visite alle aziende biologiche che forniscono i prodotti.  
Talvolta, come per i Gruppi Solidali d’Acquisto il negozio è gestito da associazioni 
culturali o cooperative di consumo ed è quindi un’impresa “no profit”, in cui opera 
personale volontario, che dedica parte del proprio tempo libero alla gestione 
dell’attività. 
Al 31 dicembre 2013 risultavano ben 1277 negozi biologici, con una crescita del 54,2% 
rispetto al 1998, più forte nelle Regioni del Sud (+137%) e più debole nel Centro 
(+33%). La distribuzione territoriale si è andata solo parzialmente riequilibrando: ben il 
64% dei negozi bio (817 unità) si trova nelle Regioni settentrionali, ed il 21% (268 punti 
vendita) nelle Regioni del Centro, mentre nel Sud e nelle Isole si contano 192 unità 
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(Tabella 4.4). Le Regioni con più negozi sono Lombardia, Piemonte e Veneto, quelle 
con la densità più elevata Trentino-Alto Adige, Valle d’Aosta, Friuli-Venezia Giulia. 
Anche se, rispetto alle altre tipologie di canali distributivi, il canale dei negozi è quello 
che registra la crescita più contenuta, il cambiamento che ha interessato questo canale di 
vendita è significativo soprattutto dal punto di vista qualitativo. Basti pensare al dato 
delle varie forme di aggregazione che attualmente coinvolgono il 57% delle attività. 
Tabella 4.4: Negozi di alimenti biologici dal 1998 al 2013  
AREA 1998 2005 2007 2008 2009 2011 2012 2013 Peso % sul tot 2013 VAR % 1998-2013 
Nord 546 668 741 735 744 792 826 817 64% 49,6% 
Centro 201 215 221 231 234 256 269 268 21% 33,3% 
Sud + Isole 81 131 144 148 154 164 175 192 15% 137,0% 
Totale 828 1.014 1.106 1.114 1.132 1.212 1.270 1.277 100% 54,2% 
 
Un importante esempio è rappresentato dal progetto di cooperazione CuoreBio di 
ECOR-NaturaSìS.p.A.
42
, una rete di negozi biologici indipendenti, che offre la 
possibilità ai dettaglianti associati di migliorare le proprie performance, usufruendo di 
importanti attività di promozione e informazione/formazione. CuoreBio conta oggi 
quasi 300 negozi di prodotti alimentari biologici e prodotti dedicati alla pulizia e cura 
della persona e della casa, dislocati in tutta Italia. 
La società è inoltre proprietaria della più importante catena di supermercati italiana, 
specializzata nella vendita di prodotti alimentari naturali e biologici: NaturaSì. Fondata 
nel 1992 come catena di franchising, conta oggi 128 affiliati con ben 15 punti vendita a 
Roma e 9 a Milano, dove offre ai clienti oltre 4000 referenze tra cibo, prodotti per il 
corpo e per la casa. L’azienda distribuisce gratuitamente presso i propri punti vendita un 
bimestrale per consumatori (InformarSì), che tratta i temi più svariati relativi al mondo 
del biologico come per esempio la certificazione, gli OGM, l’ecologia, la solidarietà 
sociale, ma anche temi di interesse generale. 
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ECOR-NaturaSì S.p.A. è una società nata dalla fusione di Ecor, il maggior distributore all'ingrosso di 
prodotti biologici e biodinamici nel comparto specializzato, e NaturaSì, la principale catena italiana di 





, attraverso la sua controllata Ki Group, ha sottoscritto a fine gennaio 2013 un 
accordo con OrganicAllianceS.p.A.
44
 per l’apertura a livello nazionale di una rete di 
negozi biologici a marchio AlmaverdeBio
45
. Il marchio è leader del mercato biologico 
ed è il più riconosciuto dai consumatori italiani. 
Il primo (ed unico per il momento) supermercato AlmaverdeBio si trova a Milano. 
Molto interessante è la presenza all’interno del punto vendita dell’Area Bistrot, 
all’interno della quale è possibile conoscere tutti i segreti dell’alimentazione 
bio assaporando golose portate gastronomiche, tutte ovviamente realizzate con i prodotti 
presenti nel reparto freschi e sugli scaffali.  
Figura 4.5.: Principali catene di supermercati biologici specializzati 
 
Un altro progetto interessante della stessa azienda è la Frutteria AlmaverdeBio, 
inaugurata due anni fa a Mirabilandia, in provincia di Ravenna, uno dei Parchi Giochi 
più grande d'Europa. La Frutteria offre ai visitatori, in una cornice colorata e 
accattivante, frutta fresca pronta da mangiare, succhi di frutta, frullati, allegri frozen e 
yogurt decorati, tutto rigorosamente biologico. 
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Bioera è la società vertice di un gruppo di aziende attive nella produzione e distribuzione di prodotti 
biologici, di cosmesi naturale e di prodotti alimentari tradizionali 
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OrganicAlliance S.p.A. è una società costituita da 11 imprese licenziatarie del marchio AlmaverdeBio 
che nasce con l'obiettivo di acquisire partecipazioni in progetti imprenditoriali che mirino allo sviluppo 
del mercato del biologico e che abbiano al centro la politica di marca di AlmaverdeBio 
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AlmaverdeBio Italia S.r.l. è una società consortile, senza fine di lucro, titolare dell'omonimo marchio 
che associa 11 imprese dell'agroalimentare biologico italiano 
60 
 
Una recentissima stima di Assobio
46
 riportata da FederBio
47
 mostra come nell’anno 
appena concluso, nonostante la forte crescita della GDO – discount +25,8%, ipermercati 
+11,5%, supermercati +9,9% – la maggior quota di mercato, in termini assoluti, sia 
ancora detenuta dai negozi biologici, con un valore di oltre 1,1 miliardi di euro ed una 
crescita del 7,5%. 
4.4.3 La Grande Distribuzione Organizzata 
A partire dagli anni Settanta, per oltre vent’anni la GDO è stata completamente assente 
nell’offerta di prodotti biologici, in quanto mai percepita come una potenzialità. È 
grazie ad Esselunga, che nel 1995 introduce i primi prodotti biologici sugli scaffali, che 
la GDO fiuta l’affare ed entra più agguerrita che mai nel segmento bio. Pioniere nella 
creazione di una private label biologica è ancora Esselunga che nel 1999 lancia 
Esselunga Bio, con un’offerta di ben 250 prodotti. 
Ecco che grandi distributori come Coop, Selex, Conad, Auchan e Carrefour, seguendo 
l’esempio di Esselunga, hanno deciso di creare proprie marche commerciali (Figura 
4.6). I grandi distributori, così facendo, si “fingono” produttori, andando a soddisfare le 
aspettative qualitative dei consumatori circa il consumo di prodotti biologici. Ad oggi, 
tra i quasi 29.000 punti vendita della GDO
48
 presenti in Italia, non vi è esercizio di 
vendita, anche tra gli hard discount, in cui non sia possibile acquistare prodotti 
biologici. 
La creazione di private label per la maggior parte dei grandi distributori si è rilevata 
redditizia e insidiosa al tempo stesso. Se, infatti, tale scelta espone al rischio di 
cannibalizzare linee di prodotti già lanciate sul mercato, i potenziali danni alla 
reputazione del distributore possono essere consistenti. La scelta dei produttori biologici 
cui affidarsi diventa allora una scelta fondamentale, in quanto, in caso di mancanze, il 
danno subito dal distributore non sarà circoscritto alla linea di prodotti biologici, ma 
bensì anche all’immagine e all’affidabilità di tutta la catena.  
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L’avvento del biologico nella Distribuzione Organizzata viene visto da alcuni come un 
passaggio obbligato per far conoscere i prodotti biologici alla massa dei consumatori, da 
altri come un processo di “convenzionalizzazione” del biologico. Tale processo si 
registra anche all’interno di altri anelli del sistema, a causa di fusioni, alleanze e 
acquisizioni– anche ad opera di multinazionali che vedono un business nel biologico–, 
che potrebbe avere come conseguenza la nascita di una battaglia sul prezzo e l’eccesivo 
distacco tra agricoltori e consumatori. Ma la cosa più temuta è che questo processo 
Figura 4.6: Principali marche commerciali biologiche 
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conduca a snaturare il messaggio alternativo del biologico, basato su un modello di 
vicinanza, condivisione e solidarietà. 
Del resto va anche detto che gli attuali consumatori biologici non richiedono più 
soltanto prodotti freschi a “chilometro zero”, ma anche prodotti elaborati come sughi 
pronti, piatti pre-confezionati, prodotti surgelati. Tutto ciò richiede dimensioni, 
economie di scala, organizzazione, logistica, che un tempo erano impensabili. 
4.4.4 I ristoranti biologici 
L’attenzione dei consumatori verso l’alimentazione biologica e la crescente sensibilità 
del mondo della ristorazione hanno portato nel 2013 il numero dei ristoranti biologici a 
ben 350, a cui negli ultimi anni si stanno affiancando bar, gelaterie, gastronomie, 
caffetterie, pizzerie, bistrot ed altro ancora. Sempre più frequentemente questi ristoranti 
offrono prodotti biologici a “chilometro zero”, prodotti di stagione e magari prodotti 
equo e solidali. Il 41% dei ristoranti offre piatti tipici e della tradizione, il 56% piatti 
vegetariani e il 42% piatti vegani. 
Il numero dei ristoranti biologici è irrisorio rispetto alle decine di migliaia di ristoranti 
che operano in Italia, ma è in ogni caso indicativo del fenomeno bio. Rispetto al 1998, 
quando se ne contavano solo 96 il numero è aumentato del 265%. Le regioni in testa 
alla classifica per numero assoluto sono Lombardia, Emilia-Romagna e Lazio; Marche 
Emilia-Romagna e Umbria sono invece prime per densità. 
4.4.5 Gli agriturismi biologici 
L’agriturismo rappresenta da quasi 40 anni un’interessante opzione per diversificare il 
reddito delle imprese agricole e dei territori rurali, facendo leva sulla valorizzazione di 
fattori quali il paesaggio, la biodiversità, la tradizione, il benessere e il gusto. 
Un’offerta ampia e articolata quella degli agriturismi biologici che, nel censimento 
BioBank del 1997, presentava 375 realtà. Nel 2004 gli agriturismi bio erano arrivati a 
quota 772, nel 2013 a quota 1567. Negli ultimi dieci anni c’è stato quindi un vero e 
proprio raddoppio dell’offerta. 
È il Centro Italia che guida la classifica per area geografica con il 40% delle realtà; 
seguono il Nord con il 33% e il Sud con il 27% (Figura 4.7). Regina assoluta di questa 
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vera e propria arte dell’accoglienza e del paesaggio è la Toscana con 266 agriturismi, 
seguita da Emilia-Romagna e Marche. Ma il dato più interessante è sicuramente la 
multifunzionalità dell’offerta agrituristica: il 90% degli agriturismi pratica la vendita 
diretta, il 46% ha il ristorante, il 29% propone attività didattiche alle scuole. 
Le Fattorie Didattiche hanno come obiettivo quello di far conoscere alle nuove 
generazioni tradizioni e usanze della cultura contadina, valorizzando mestieri e 
manualità artigianali con l’esperienza diretta. Gli ospiti vengono coinvolti nella 
realizzazione di prodotti tipici e in altre attività agricole, come ad esempio la raccolta di 
prodotti ortofrutticoli. Nel 2012 si contano 584 Fattorie didattiche biologiche, di cui il 
49% al Nord, il 22% al Centro e il 28% nel Sud e nelle Isole. 
Figura 4.7: Numero di agriturismi biologici per area geografica dal 1997 al 2013  
 
4.4.6 Le mense scolastiche 
La scelta di portare il biologico nelle mense scolastiche ha una portata molto più ampia 
del semplice risvolto commerciale, in quanto rappresenta un modo per educare i più 
piccoli, così come i grandi, alla consapevolezza del consumo e alla sostenibilità 
ambientale. 
La mense biologiche hanno cominciato a svilupparsi in Italia a partire dagli anni Ottanta 
– la prima esperienza si registra a Cesena nel 1986 –, grazie al sostegno di 
amministratori pubblici e, ancora più spesso, grazie all’operato di gruppi di genitori, che 




Dalle 72 mense che fornivano pasti biologici nel 1996 siamo passati a 1236 nel 2013. 
Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna hanno il primato per numero assoluto; Friuli-
Venezia Giulia, Trentino-Alto Adige ed Emilia-Romagna quello per densità. 
Questa forte diffusione è stata stimolata inoltre da un’apposita norma del 1999 (l. n. 488 
del 23 dicembre 1999) che prevede l’utilizzazione, da parte delle istituzioni pubbliche 
che gestiscono mense scolastiche ed ospedaliere, di prodotti biologici oltre che tipici, 
tradizionali e a denominazione protetta. Alla legge nazionale sono poi seguite norme 
regionali, che prevedono contributi economici a sostegno dei progetti, o la fissazione di 
percentuali minime di ingredienti biologici che devono essere impiegati nella 
preparazione dei pasti. 
A differenza di quanto si potrebbe pensare le mense bio non costano di più rispetto alle 
mense tradizionali: un pasto varia da 3 a 5,50 euro, in linea quindi con il convenzionale. 
Anzi, coinvolgendo e formando appositamente gli operatori, le mense biologiche 
possono risultare anche meno dispendiose delle mense convenzionali. In queste mense 
infatti sono ridotti fortemente gli scarti – che nelle mense convenzionali possono 
rappresentare anche il 30-40% del cibo somministrato – come anche gli imballaggi 
(utilizzati per le monoporzioni) e le stoviglie in materia plastica. 
4.5 Il prezzo dei prodotti biologici 
Nelle analisi sul mondo del biologico, il prezzo dei prodotti rappresenta da sempre uno 
degli elementi di maggiore attenzione da parte di economisti, operatori e consumatori. 
Purtroppo però le ricerche sui prezzi sono sempre state difficili, visto l’elevato numero 
di canali commerciali e l’alta variabilità dei prezzi, fattori che rendono difficile operare 
il confronto con le aziende convenzionali.  
4.5.1 La formazione dei prezzi 
La dinamica che porta alla formazione del prezzo è influenzata da un lato da fattori che 
conducono alla formazione dei prezzi sul mercato dei beni di largo consumo, dall’altro 
da condizioni peculiari del mercato biologico. 
Queste condizioni portano ad una dinamica dei prezzi del tutto particolare, la cui 
espressione è il c.d. Premium Price (PP), ossia il differenziale di prezzo tra un prodotto 
biologico ed il suo omologo convenzionale. 
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L’esistenza di tale sovrapprezzo è riconducibile a diversi fattori. 
A livello di produzione un primo problema riguarda le minori rese produttive con cui 
deve confrontarsi il produttore biologico, rispetto al produttore di tipo convenzionale. 
Questo deriva dal fatto che l’impostazione tecnica del metodo biologico rispetto al 
convenzionale è molto diversa: se nel convenzionale l’orizzonte produttivo è legato a un 
ciclo annuale, nelle coltivazioni biologiche la resa della singola coltura è legata alla 
successione/precessione di altre produzioni, che hanno funzioni tecniche di supporto 
alla fertilità. In pratica le rese di ogni coltivazione vanno riferite a tutto il periodo di 
coltivazione della stessa, alle colture collegate e alle colture a supporto della fertilità 
generale. Se a questo si aggiunge l’impiego di mezzi specifici di produzione, anche di 
tipo artigianale (che in molti casi garantiscono al prodotto una qualità superiore, ma 
indubbiamente risultano molto costosi), e gli investimenti necessari per aderire al 
processo di certificazione, si comprende facilmente come il costo di produzione di un 
prodotto biologico risulti superiore rispetto all’omologo convenzionale. 
Per quanto riguarda la struttura produttiva, se negli ultimi vent’anni la superficie 
coltivata a biologico ha registrato un’espansione senza precedenti superando 1,3 
miliardi di ettari in Italia, la quota di produzione effettivamente commercializzata come 
prodotto biologico è piuttosto bassa. 
A livello di trasformazione e distribuzione si registra il mancato raggiungimento di 
economia di scala, dovuto all’esiguità dei volumi trattati e ad inefficienze dal lato della 
logistica. Infine il mercato è fortemente disomogeneo: accanto ad aree – per lo più 
urbane del Centro-Nord – nelle quali la distribuzione è capillare ed efficiente, 
coesistono ancora mercati in cui il bio è solo un fenomeno di nicchia. 
Tutti questi fattori conducono ad un prezzo finale dei prodotti biologici superiore a 
quello dei prodotti convenzionali. Purtroppo è difficile individuare con precisione il 
range di prezzo entro il quale si muove il PP, in quanto varia fortemente in base al 
canale di vendita e in base al tipo di prodotto. Inoltre se sono disponibili dettagliate 
rilevazioni effettuate da ISMEA sui prezzi al consumo di moltissimi prodotti biologici 
venduti presso la GDO, presso i negozi specializzati e direttamente in azienda, non sono 




4.5.2 Determinanti del comportamento d’acquisto 
Analizzando la tematica del Premium Price dal punto di vista del consumatore, abbiamo 
che se il prezzo rappresenta il sacrificio monetario che il consumatore è disposto a 
sopportare per l’acquisto di un bene, il Premium Price rappresenta la sua Disponibilità a 
Pagare (DAP) per le caratteristiche detenute dal prodotto biologico rispetto a quello 
convenzionale. 
In questo paragrafo andremo ad identificare quali sono gli attributi detenuti dai prodotti 
biologici che contribuiscono alla formazione della DAP del consumatore, andando a 
individuare, quindi, quali sono le motivazioni d’acquisto e di consumo dei prodotti 
biologici. 
Negli ultimi vent’anni si registra una crescita considerevole degli studi che hanno ad 
oggetto i consumatori di prodotti biologici.  
La maggior parte degli studi che abbiamo consultato
49
, individuano due principali 
motivazioni d’acquisto e di consumo di prodotti biologici: la salvaguardia della salute 
umana da un lato e il rispetto del benessere animale e ambientale dall’altro.  
Nel primo caso si fa riferimento a motivazioni di tipo egoistico, in quanto il 
consumatore ricerca benefici privati nell’acquisto e nel consumo di prodotti biologici. 
Rispetto ai prodotti convenzionali, i prodotti biologici sono percepiti come naturali, 
caratterizzati da un elevato valore nutrizionale, salutari e sicuri, in quanto privi di 
additivi, coloranti, dolcificanti, pesticidi, fertilizzanti e liberi da OGM. Coloro che 
hanno a cuore la propria salute e quella dei propri familiari scelgono di acquistare 
biologico. 
Da un’indagine empirica di Pino, Peluso e Guido (2012), effettuata su un campione di 
soggetti italiani, risulta come i consumatori mossi principalmente dalla questione salute 
acquistano biologico occasionalmente, e il primo acquisto si registra di solito nel 
momento in cui si presenta una situazione particolare come una gravidanza o la diagnosi 
di una malattia (diabete, ipercolesterolemia, celiachia ed altre intolleranze alimentari), 
oppure per il timore di contrarre malattie di origine animale (ad esempio la salmonella, 
la “mucca pazza”…). 
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Esistono invece consumatori regolari, che ogni giorno portano in tavola prodotti 
biologici, c.d. consumatori ideologici, che collocano l’acquisto di prodotti biologici 
all’interno di una filosofia di vita nella quale il cibo assume un ruolo centrale. Questi 
individui sostengono il biologico non solo sulla base della maggior qualità percepita, 
rifacendosi dunque a ragioni di tipo salutistico, ma soprattutto perché esso rappresenta 
una scelta etica in linea con i valori che guidano la loro esistenza. 
L’agricoltura biologica è percepita come un sistema di produzione ecologica in grado di 
preservare la biodiversità e ridurre la concentrazione di sostanze inquinanti 
nell’ambiente, in quanto rifiuta l’impiego di pesticidi e fertilizzanti, oltre ad assicurare 
condizioni di allevamento rispettose del benessere animale. 
Le motivazioni d’acquisto in questo caso sono di tipo altruistico in quanto questi 
consumatori tengono in considerazione le conseguenze pubbliche delle proprie azioni di 
consumo. La predilezione per il cibo biologico si coniuga anche con una spiccata 
attenzione verso l’ambiente, che dà origine a comportamenti e pratiche eco-consapevoli 
come l’abitudine di fare la raccolta differenziata dei rifiuti, l’acquisto frequente di 
prodotti ecologici e biodegradabili, nonché l’utilizzo di rimedi curativi non 
convenzionali (Tabella 4.5). 
Tabella 4.5: Motivazioni d’acquisto 
MOTIVAZIONI EGOISTICHE MOTIVAZIONI ALTRUISTICHE 
No sostanze nocive per la salute Rispetto dell’ambiente 
No OGM e derivati Rispetto del benessere animale 
Malattia, intolleranza o allergia  Rispetto del ciclo naturale agricolo 
Elevato valore nutrizionale  
Gusto, sapore  
 
Nella maggior parte dei casi si registra inoltre come soggetti che seguono una dieta 
vegetariana o vegana prediligano prodotti biologici. Si tratta di una scelta di vita che 
non si limita ad eliminare prodotti di origine animale dalla tavola, ma abbraccia 
comportamenti o abitudini utili ad evitare qualsiasi forma di crudeltà verso gli uomini, 
l'ambiente e gli animali. Ecco che l’agricoltura biologica, che sostiene e favorisce il 
benessere dell’ambiente, degli animali e del Pianeta, risulta essere un ottimo alleato per 
chi sceglie questo stile di vita alternativo. 
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In conclusione si può dunque affermare che per i consumatori occasionali è possibile 
correlare la Disponibilità a Pagare principalmente agli attributi salutistici detenuti dai 
prodotti biologici rispetto a quelli convenzionali, mentre per quelli regolari alle minori 
conseguenze ambientali e sociali dei processi produttivi biologici. 
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5. L’INDAGINE EMPIRICA 
5.1 Introduzione 
Nei capitoli precedenti abbiamo avuto modo di descrivere gli aspetti più importanti 
relativi al mondo del biologico. Siamo partiti dagli albori, quando “biologico” era 
sinonimo di vicinanza, chilometro zero e consumo critico, per arrivare fino ad oggi, 
momento storico in cui il biologico rappresenta uno dei comparti più vitali del 
panorama agricolo. Gli acquisti biologici delle famiglie italiane continuano a crescere e 
oramai non esiste punto vendita – dal piccolo negozio di quartiere al grande ipermercato 
– che sia sprovvisto di prodotti biologici. 
La grande crescita del mercato biologico porta con sé indubbi vantaggi per il 
consumatore – maggiore reperibilità dei prodotti, maggiore assortimento, prezzi più 
bassi – mentre all’opposto, l’ingresso nel settore di grandi multinazionali, contribuisce 
ad alterare il messaggio anticonformista del biologico, cui si aggiunge il problema delle 
contraffazioni. 
La mancanza di statistiche puntuali sui consumi domestici di prodotti alimentari 
biologici – in quanto, come abbiamo visto, le analisi effettuate da ISMEA coinvolgono i 
soli prodotti confezionati con codice a barre acquistati all’interno della GDO – limita 
fortemente la possibilità di avere un quadro dettagliato su quelli che sono i reali 
consumi biologici nel nostro Paese. Andando comunque a combinare i numeri sui 
consumi con i dati – anch’essi lacunosi – della rete distributiva, si evidenzia come 
l’acquisto di prodotti biologici sia concentrato principalmente in alcune aree 
geografiche e all’interno di alcune fasce sociali, risultato che è espressione delle forti 
fratture di tipo economico, sociale e culturale che caratterizzano – da sempre – il nostro 
Paese.  
Alla luce di tutto questo è stata condotta un’analisi quantitativa al fine di approfondire la 
conoscenza del consumatore di prodotti alimentari biologici.  
Conoscere il consumatore biologico significa porre l’attenzione sulle motivazioni che 
guidano il suo comportamento d’acquisto. Infatti, visto che l’acquisto di prodotti 
biologici richiede il pagamento di un Premium Price (differenziale di prezzo tra il 
prodotto biologico ed il suo omologo convenzionale, differenziale che può oscillare da 
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un minimo del 15-20% fino a oltre il 100%), indagare le motivazioni d’acquisto 
(altruistiche e egoistiche) permette di determinare gli attributi detenuti dai prodotti 
biologici per cui il consumatore è disposto a pagare tale sovrapprezzo. 
Tra gli attributi da considerare, uno su cui è necessario porre attenzione è certamente il 
sistema di controllo e certificazione (e le informazioni ad esso connesse quali 
l’etichettatura e il logo biologico), elemento che, in linea teorica, dovrebbe essere 
determinante nell’orientare le scelte d’acquisto ma che, invece, riveste un ruolo 
secondario.  
La fiducia riposta dai consumatori nei prodotti biologici non trova per lo più riscontro 
nel fatto che organismi designati eseguano controlli sulle produzioni biologiche quanto 
piuttosto in fattori quali la fiducia verso la marca o la conoscenza diretta dell’agricoltore 
biologico. Indagare cosa spinge i consumatori a fidarsi del biologico è quindi un tema 
molto interessante.  
All’analisi dei prodotti biologici più acquistati segue l’individuazione del luogo 
d’acquisto preferito da ogni consumatore. Se ci si può attendere che un consumatore di 
soli prodotti biologici acquisti principalmente nei canali specializzati o secondo la 
formula della vendita diretta, motivazioni più pratiche (mancanza di tempo, vicinanza 
rispetto al luogo di residenza) possono giocare un ruolo importante nella scelta del 
luogo d’acquisto. All’opposto, un consumatore saltuario, che per la spesa settimanale si 
reca nel grande ipermercato, per l’acquisto di prodotti biologici potrebbe preferire il 
piccolo negozio biologico, in quanto unico punto vendita che ha in assortimento una 
particolare marca. 
I destinatari della nostra analisi empirica sono i soli soggetti che all’interno del nucleo 
familiare si occupano della spesa alimentare. Coinvolgere i soli responsabili 
dell’acquisto di prodotti alimentari si basa sulla volontà di evitare di intervistare soggetti 
che non svolgono un ruolo decisorio su quali prodotti portare a tavola, evitando in tal 
modo risposte incomplete e distorte, derivanti da una mancanza di consapevolezza sul 
perché si sceglie un prodotto rispetto ad un altro. 
Occorre precisare che, all’interno della famiglia, non sempre chi prende le decisioni è 
colui che materialmente si occupa dell’acquisto. Nell’acquisto di prodotti alimentari i 
ruoli di decisore e di acquirente, però, vanno nella maggior parte dei casi a sovrapporsi, 
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e hanno come protagonista chi si occupa della gestione della vita familiare e della casa. 
Se in passato il ruolo di responsabile degli acquisti alimentari era riservato 
esclusivamente alle donne madri di famiglia, con la diffusione di “nuove tipologie” di 
famiglia, anche gli uomini vanno a ricoprire questo ruolo, seppur ancora oggi con peso 
ridotto. 
L’analisi delle motivazioni d’acquisto riguarda i soli consumi domestici, e dunque non 
si estende ai consumi biologici effettuati all’interno di ristoranti, agriturismi e mense 
scolastiche o di altro tipo. 
5.2 Metodologia e campione  
L’indagine svolta è di tipo campionario, in quanto risulta impossibile osservare tutte le 
unità della popolazione obiettivo – responsabili degli acquisti alimentari –, visto che, 
oltretutto, non se ne conosce la numerosità precisa. 
L’indagine è stata realizzata mediante Internet, grazie all’impiego di un questionario 
diffuso tramite mail e tramite il Social Network Facebook a una lista di 350 contatti 
conosciuti, formata unicamente da potenziali responsabili degli acquisti alimentari 
all’interno del nucleo familiare.  
Il campione osservato è di tipo non probabilistico, in quanto è impossibile definire a 
priori, per ogni unità, la probabilità di entrare a far parte del campione stesso
50
.  
5.3 Struttura del questionario 
Il questionario è stato realizzato con il software Survey Monkey, che ci ha permesso di 
visualizzare in tempo reale l’andamento dell’indagine e di estrarre il database con tutte 
le risposte, che abbiamo successivamente provveduto ad elaborare con Excel. 
Il nostro questionario è suddiviso in 10 sezioni e contiene 22 domande di tipologia 
diversa. Per portare a conoscenza dell’intervistato gli obiettivi generali della ricerca, e 
dunque dare allo stesso la possibilità di non completare il questionario nel caso in cui 
                                                          
50 Nel caso di campione probabilistico, invece, ogni membro della popolazione bersaglio è selezionato 
con un meccanismo di randomizzazione oggettivo che attribuisce a tutti gli n soggetti della popolazione 




non fosse interessato o intenzionato a fornire le risposte, abbiamo preparato un piccolo 
messaggio di benvenuto, seguito dalla rassicurazione sull’utilizzo anonimo dei dati 
registrati (si veda l’Allegato 7). 
Abbiamo optato esclusivamente per domande strutturate (a risposta chiusa), per aggirare 
le varie difficoltà che le domande non strutturate (a risposta aperta) pongono – 
soprattutto in sede di elaborazione dei dati –. Le tipologie che sono state utilizzate sono 
le seguenti: 
- domande dicotomiche; 
- domande a scelta multipla; 
- domande che utilizzano scale di risposta, ed in particolare: 
o scala di Likert; 
o scala ordinale semplice; 
o scala di importanza. 
Analizziamo brevemente il contenuto di ogni sezione. 
Sezione 1: introduzione 
La prima domanda recita “All’interno della sua famiglia è Lei che si occupa 
dell’acquisto di PRODOTTI ALIMENTARI? (per famiglia si intende tutti coloro che 
abitano insieme)” (domanda 1).  
Visto che la nostra indagine si rivolge esclusivamente ai responsabili dell’acquisto di 
prodotti alimentari, questa domanda “filtro” ci permette di escludere dalla compilazione 
del questionario i soggetti che non si occupano di tale attività e che dunque non hanno 
un ruolo decisivo su quali prodotti alimentari portare a tavola. Se la risposta è “Si” 
l’intervistato è indirizzato alla Sezione 2: abitudini di acquisto, se la risposta è “No” il 
questionario è terminato. 
Sezione 2: abitudini di acquisto 
Questa sezione si compone di sole due domande; la prima indaga la frequenza con cui 
l’intervistato acquista prodotti alimentari (domanda 2), mentre l’altra è ancora una 
domanda “filtro”: “Quali prodotti alimentari acquista? Indichi una sola risposta” 
(domanda 3).  
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Nel caso in cui l’intervistato selezioni “Esclusivamente prodotti alimentari biologici” 
oppure “Sia prodotti alimentari non biologici che prodotti alimentari biologici” è 
indirizzato alla Sezione 3: luogo d’acquisto, viceversa alla Sezione 9: motivazioni di non 
acquisto. 
Sezione 3: luogo d’acquisto 
Questa sezione è compilata dai soggetti responsabili dell’acquisto di prodotti alimentari, 
che scelgono prodotti alimentari biologici, sia in modo esclusivo che congiuntamente ai 
prodotti convenzionali. 
Gli acquirenti di prodotti alimentari biologici devono selezionare qual è il luogo in cui si 
recano maggiormente per comperare tali prodotti (domanda 4), e nella domanda 
successiva devono valutare, con l’aiuto di una apposita scala, l’importanza che ogni 
elemento elencato riveste nella decisione di acquistare in quel particolare luogo 
(domanda 5). 
Completate le domande l’intervistato è indirizzato alla Sezione 4: acquisto prodotti 
alimentari biologici. 
Sezione 4: acquisto prodotti alimentari biologici 
La domanda 6 recita: “Con quale frequenza acquista prodotti alimentari biologici? 
Indichi una sola risposta”. Rispetto alla domanda 2 (“Secondo le sue abitudini, quante 
volte acquista prodotti alimentari? Indichi una sola risposta.”) tale domanda esplora la 
frequenza con cui l’intervistato acquista prodotti alimentari biologici, e dunque un 
confronto tra queste due risposte risulta molto utile. Ad esempio, se l’intervistato ha 
affermato di acquistare “2-3 volte a settimana” prodotti alimentari e “una volta al mese” 
prodotti alimentari biologici, possiamo concludere che il soggetto è un acquirente non 
regolare di prodotti biologici. 
La domanda 7 interroga l’intervistato sui cinque prodotti biologici che in misura 
maggiore colloca all’interno del proprio “carrello della spesa”. Nonostante l’elenco 
delle possibili opzioni sia molto variegato, per completezza abbiamo inserito anche 
l’opzione “Altro”, che può essere compilata liberamente dal soggetto intervistato. 




Sezione 5: motivazioni d’acquisto 
Questa sezione è molto importante per gli obiettivi della nostra ricerca, in quanto 
permette di comprendere quali sono le motivazioni che guidano l’acquisto di prodotti 
biologici, permettendo di classificare le motivazioni d’acquisto nelle due 
macrocategorie che abbiamo precedentemente individuato (motivazioni di tipo 
egoistico, motivazioni di tipo altruistico). 
Il grado di accordo o disaccordo dell’intervistato rispetto alle varie motivazioni elencate 
viene registrato grazie all’utilizzo di una scala di Likert. Completata la domanda 8 
l’intervistato è indirizzato alla Sezione 6: caratteristiche prodotti alimentari biologici. 
Sezione 6: caratteristiche prodotti alimentari biologici 
In questa sezione abbiamo voluto testare la conoscenza da parte degli intervistati delle 
caratteristiche dei prodotti biologici. Chi acquista prodotti biologici li conosce 
veramente? Conosce i requisiti minimi che “a norma di legge” devono essere riscontrati 
sugli stessi? Se l’acquirente sempre più spesso si trova di fronte a termini come OGM, 
allevamento a terra, ormoni, produzione convenzionale, prodotti naturali, risorse 
rinnovabili, fertilizzanti chimici ecc., ne conosce realmente il significato? 
Per evitare di mettere in soggezione l’intervistato ed evitare che possa “sentirsi sotto 
esame” abbiamo deciso di utilizzare una scala di Likert, formulando la domanda come 
segue: “Di seguito sono riportate alcune affermazioni che riguardano le caratteristiche 
dei PRODOTTI ALIMENTARI BIOLOGICI. Esprima il proprio grado di accordo 
rispetto ad ogni affermazione. Utilizzi una scala che va da “completamente d’accordo” 
a “completamente in disaccordo”.” (domanda 9). 
La domanda successiva (domanda 10) presenta invece tre immagini diverse, tra le quali 
l’intervistato deve individuare quale è il logo biologico riportato sulla confezione dei 
prodotti biologici alimentari. Anche se l’eurofoglia non deve essere riportata su tutti i 
prodotti biologici alimentari, ma soltanto su quelli confezionati che hanno un contenuto 
biologico di almeno il 95%, essendo l’unico marchio biologico obbligatorio in tutta 
Europa, è interessante valutare se gli intervistati riescono a riconoscerlo. 




Sezione 7: fiducia nel biologico 
Nella domanda 11 abbiamo voluto indagare il grado di fiducia accordato dall’acquirente 
ai prodotti biologici, ovvero se e quanto si fida del fatto che i prodotti biologici siano 
realizzati secondo metodi di produzione biologica. 
Abbiamo utilizzato una scala ordinale semplice, con le seguenti opzioni di risposta: 
- “Non mi fido per niente”; 
- “Mi fido poco”; 
- “Mi fido abbastanza”; 
- “Mi fido completamente”. 
Nel caso in cui l’opzione scelta sia una delle prime due l’intervistato è indirizzato alla 
domanda 12, viceversa alla domanda 13. Per completezza abbiamo tenuto importante 
aggiungere anche l’opzione “Non so / non rispondo” che, se selezionata, indirizza 
l’intervistato alla Sezione 8: pratiche ecosostenibili. 
Le domande 12 e 13 analizzano quali sono gli elementi che influenzano, 
rispettivamente, in modo negativo e positivo, il grado di fiducia espresso dall’acquirente 
alla domanda 11. Abbiamo scelto di utilizzare una semplice domanda a scelta multipla, 
per non appesantire la formulazione della domanda e renderla facilmente comprensibile. 
Se siamo infatti coscienti che tale argomento avrebbe bisogno di maggiore spazio per 
essere investigato, visti i vincoli economici e di tempo cui siamo soggetti, tale 
formulazione risulta la più efficace ed efficiente. 
Completate le domande l’intervistato è indirizzato alla Sezione 8: pratiche 
ecosostenibili. 
Sezione 8: pratiche ecosostenibili 
Questa sezione contiene una sola domanda: “Secondo le sue abitudini, quali tra le 
seguenti attività compie? Sono possibili più risposte.” (domanda 14). È interessante 
indagare se il nostro acquirente di prodotti alimentari biologici compie attività come la 
raccolta differenziata, l’acquisto di prodotti equo e solidali, l’utilizzo di rimedi curativi 
alternativi, per comprendere se e quanto conduce uno stile di vita sostenibile e 
alternativo, che non si limita all’acquisto di buoni prodotti da portare a tavola. 
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Completata la domanda l’intervistato è indirizzato all’ultima sezione, Sezione 10: dati 
generali. 
Sezione 9: motivazioni di non acquisto 
Questa sezione è compilata soltanto da coloro che hanno selezionato “Esclusivamente 
prodotti alimentari non biologici” alla domanda 3 “Quali prodotti alimentari acquista? 
Indichi una sola risposta”. Infatti, anche se la nostra indagine si concentra su chi 
acquista biologico, non meno interessante è comprendere, anche brevemente, perché 
alcuni soggetti rifiutano l’acquisto di prodotti biologici. Le motivazioni possono essere 
le più svariate: indisponibilità economica, mancanza di conoscenza, disinteresse ecc.. 
Rispetto ad ogni motivazione, il grado di accordo o disaccordo dell’intervistato viene 
registrato grazie all’utilizzo di una scala di Likert. Completata la domanda 15 
l’intervistato è indirizzato all’ultima sezione, Sezione 10: dati generali. 
Sezione 10: dati generali 
Quest’ultima sezione è compilata da tutti i soggetti che hanno risposto “Si” alla 
domanda 1, ovvero tutti coloro che si occupano dell’acquisto di prodotti alimentari 
all’interno della famiglia. 
I dati socio-demografici risultano indispensabili per andare a tracciare un profilo medio 
dell’acquirente di prodotti alimentari. I dati richiesti sono: 
- sesso; 
- età; 
- numero dei componenti della famiglia e composizione della stessa; 
- città di residenza (o domicilio se diverso dalla residenza); 
- titolo di studio; 
- occupazione lavorativa. 
Per definire le fasce di età (meno di 20 anni, 20 – 34; 35 – 54; 55 – 74; 75 e più) e le 
tipologie familiari (single, coppia senza figli, coppia con uno o più figli, un solo 
genitore con uno o più figli) abbiamo fatto riferimento ai dati dell’ultimo Censimento 
ISTAT della Popolazione (anno 2011)
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I dati sul nucleo familiare sono molto importanti in quanto, visto che le risposte sono 
fornite da coloro che all’interno della famiglia si occupano dell’acquisto di prodotti 
alimentari, possiamo valutare chi sono i potenziali consumatori di prodotti biologici. E 
questo non tanto in termini quantitativi, ma bensì in termini qualitativi e descrittivi. 
I dati sull’occupazione lavorativa permettono di farci un’idea su quello che è il reddito 
dei soggetti. Infatti, se chiedere direttamente ai soggetti di indicare il loro reddito 
annuale o mensile sarebbe stato certamente migliore, trattandosi di una domanda molto 
personale, per evitare di mettere in difficoltà l’intervistato ed ottenere risposte distorte, 
abbiamo ritenuto questo il metodo migliore. 
Il questionario termina con un breve ringraziamento nei confronti di coloro che hanno 
partecipato all’indagine. 
5.4 Limiti dell’indagine 
Un primo limite della nostra indagine risiede nel fatto che il questionario è 
somministrato online. Se questa metodologia porta con sé numerosi vantaggi come la 
velocità di diffusione, la facilità di creazione del database con le risposte e la facilità di 
elaborazione, dall’altro rende impossibile raggiungere i soggetti che siano sprovvisti di 
tale tecnologia. A questo si aggiunge il rischio che il campione sia poco rappresentativo 
della popolazione di riferimento, e l’incertezza sull’identità di chi compila il 
questionario e dunque sull’inesistenza o meno di altri soggetti che possono influenzare 
le risposte del partecipante all’indagine. 
La scelta di un campione non probabilistico, visti i vincoli economici e di tempo cui 
siamo sottoposti, risulta essere la scelta migliore, ma indubbiamente porta con sé 
l’impossibilità di fare inferenza sulla popolazione obiettivo generalizzando i risultati 
ottenuti sul campione. Nel caso di campione non probabilistico è impossibile, infatti, 
calcolare l’errore campionario, ovvero l’errore compiuto durante la stima di parametri 
della popolazione obiettivo, a seguito di elaborazioni effettuate sul campione e non sulla 
totalità degli individui. 
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6. RISULTATI DELL’INDAGINE 
6.1 Composizione del campione  
L’indagine svolta mediante questionario ci ha permesso di raccogliere un totale di 235 
interviste, con un tasso di risposta pari al 67%. Il campione finale su cui abbiamo 
effettuato le nostre elaborazioni è pari a 151 responsabili della spesa alimentare, in 
quanto abbiamo dovuto escludere: 
- i soggetti che non hanno portato a termine la compilazione del questionario 
(11,5%); 
- i soggetti che non si occupano dell’acquisto di prodotti alimentari, ovvero coloro 
che hanno risposto “No” alla domanda “filtro” iniziale (24,2%). 
Il campione è composto per la maggior parte da donne (119), e questo è certamente in 
linea con il fatto che sono le donne che, all’interno della famiglia, nella maggior parte 
dei casi, si occupano della spesa alimentare. Gli uomini sono 32. Nella Tabella 6.1 si 
riporta la composizione del campione in base a sesso e fascia d’età. 
Tabella 6.1: Composizione del campione dei responsabili in base al sesso e all’età 
ETÀ MASCHI FEMMINE Totale 
20 - 34 16 66 82 
35 - 54 11 41 52 
55 - 74 5 12 17 
Totale 32 119 151 
 
Il grado di penetrazione dei prodotti biologici all’interno del nostro campione è molto 
elevato: soltanto il 9% dei soggetti afferma di non acquistare prodotti biologici. La 
restante parte è costituita quasi per intero da soggetti che abitualmente acquistano sia 
prodotti biologici che convenzionali (89%). Soltanto una minima percentuale dei 
responsabili degli acquisti afferma di scegliere esclusivamente prodotti biologici (2%) 
(Figura 6.1).  
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Figura 6.1: Scelte d’acquisto 
 
Si registra come le donne abbiano una maggiore propensione ad acquistare biologico 
rispetto agli uomini. Infatti, la percentuale di rispondenti di sesso maschile che acquista 
biologico è pari a 78%, mentre per le donne è pari al 94% (Figura 6.2). 
Figura 6.2: Propensione all’acquisto bio in base al sesso 
 
Inoltre, è interessante notare come il livello di istruzione di chi non acquista biologico 
(il 71,5% è diplomato e il 28,5% è laureato), sia mediamente più basso rispetto al livello 
di istruzione di chi dichiara di acquistare biologico. L’età non influenza la scelta di quali 
prodotti acquistare. Si rileva, invece, come i soggetti che svolgono un lavoro che 
assicura un reddito alto (imprenditori o liberi professionisti), nel 100% dei casi scelgano 
biologico. Questo è interessante in quanto, come vedremo in seguito, l’elevato prezzo 
dei prodotti è uno degli elementi che frena l’acquisto di prodotti biologici. 
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6.2 Analisi dei dati 
Dei 137 soggetti cha hanno affermato di comprare prodotti biologici, 112 sono donne e 
25 uomini. Per quanto riguarda le fasce d’età abbiamo che la più giovane (21-34) è 
anche la più numerosa con 75 rispondenti (Tabella 6.2).  
Tabella 6.2: Acquirenti bio in base al sesso e all’età 
ETÀ MASCHI FEMMINE Totale 
20 - 34 13 62 75 
35 - 54 9 38 47 
55 - 74 3 12 15 
Totale 25 112 137 
 
Per quanto riguarda i dati relativi alla professione, il 26% degli acquirenti è 
rappresentato da impiegati, il 25% da studenti e il 15% da liberi professionisti (Figura 
6.3). 
Figura 6.3: Acquirenti bio in base alla professione 
 
Per quanto riguarda le tipologie familiari, il 18,2% è rappresentato da soggetti che 
vivono da soli e da soggetti che convivono con altre persone, ma che si occupano 
individualmente dell’acquisto di prodotti alimentari. Quest’ultima situazione si registra 
esclusivamente per gli studenti universitari.  
Il 8,8% è rappresentato da genitori single che si occupano della spesa alimentare per sé 
e per i propri figli. Il 44,5% dei soggetti intervistati è responsabile degli acquisti 
alimentari all’interno di famiglie con figli. La restante percentuale è rappresentata da 
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soggetti che si occupano della spesa alimentare per sé e per il proprio coniuge (Figura 
6.4). Il numero medio di componenti per nucleo familiare è pari a 2,6 persone. 
Figura 6.4: Acquirenti bio in base alla tipologia familiare 
 
Il livello di istruzione di chi acquista prodotti biologici è molto elevato e, come già 
accennato, risulta mediamente maggiore rispetto al livello di istruzione dei soggetti che 
hanno affermato di non acquistare biologico. La quota dei laureati sale al 45,9% e quella 
dei diplomati scende al 47,4% (Figura 6.5).  
Figura 6.5: Acquirenti bio in base al titolo di studio 
 
Illustrata la composizione del campione, possiamo procedere all’analisi delle risposte 




Luogo d’acquisto e prodotti preferiti  
Il 63% degli acquirenti si affida alla Grande Distribuzione Organizzata per l’acquisto di 
prodotti biologici, il 18% al canale specializzato, il 12% alla vendita diretta e il restante 
7% al piccolo negozio tradizionale (Figura 6.6).  
Figura 6.6: Luogo d’acquisto dei prodotti biologici 
 
I soggetti che scelgono la GDO sono guidati principalmente da motivi pratici: vicinanza 
del punto vendita rispetto al luogo di abitazione o di lavoro e risparmio di prezzo. 
Inoltre, trattandosi di soggetti che acquistano sia biologico che convenzionale, la 
possibilità di acquistare anche prodotti non biologici incide sulla scelta del luogo nel 
78% dei casi. I più fedeli ai punti vendita della GDO sono sicuramente i giovani di età 
compresa tra i 20 e i 34 anni. Il 59% di chi acquista nella GDO ha meno di 34 anni; il 
31% ha un’età compresa tra 35 e 54, e il restante 8% è over 54.  
Anche se non si hanno dati puntuali riguardo i prezzi dei prodotti biologici, in quanto 
variano fortemente in base al tipo di prodotto e in base al canale distributivo, i prezzi 
praticati all’interno della Grande Distribuzione sono certamente più bassi rispetto ad 
altri canali di vendita. Si nota come le casalinghe, gli studenti e gli operai, che hanno a 
disposizione un reddito basso, nel 74% dei casi scelgano la Grande Distribuzione, 
percentuale che diminuisce all’aumentare del reddito (Figura 6.7). 
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Figura 6.7: Scelta del luogo in base al reddito 
 
Chi acquista secondo la formula della vendita diretta, rispetto a chi sceglie supermercati 
e ipermercati, dà molta importanza ad elementi di tipo relazionale, come la possibilità di 
interagire direttamente con il produttore e di entrare in contatto con altri acquirenti.  
Il 100% dei soggetti che sceglie il canale specializzato è motivato dalla possibilità di 
poter scegliere tra un vasto assortimento di prodotti biologici (4000 tra prodotti 
alimentari e non), caratteristica peculiare dei negozi e supermercati specializzati, che 
non si riscontra in nessun altro canale distributivo. Altri elementi importanti nella scelta 
del canale specializzato sono da ricercare nella possibilità di ricevere consulenza da 
personale specializzato (87,5%), e nella possibilità di scegliere tra molte marche 
biologiche (75%). 
Chi sceglie il piccolo negozio tradizionale, 9 volte su 10, lo fa per la vicinanza del punto 
vendita rispetto alla zona di residenza o di lavoro. È interessante come gli uomini, 
abbiano una propensione, verso il piccolo negozio tradizionale, 4 volte maggiore 
rispetto alle donne. 
I prodotti più acquistati sono la frutta e la verdura. Questo è molto interessante in 
quanto, essendo gli ortaggi percepiti come i prodotti maggiormente esposti a residui di 
pesticidi e fertilizzanti, scegliere quelli provenienti da agricoltura biologica permette al 
consumatore di evitare di entrare in contatto con tali sostanze. Seguono uova, altri 
cereali e confetture e marmellate; la Figura 6.8 elenca i prodotti più acquistati. 
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Figura 6.8: Prodotti biologici più acquistati 
 
Frequenza d’acquisto 
Dall’analisi dei dati risulta come 59 acquirenti su 137 (il 43%) possano essere definiti 
consumatori regolari. Oltre ai 3 soggetti che hanno dichiarato di acquistare solo 
biologico, sono definiti consumatori regolari tutti coloro che ogni volta che vanno a fare 
la spesa, comprano prodotti biologici accanto a quelli convenzionali. 
I consumatori non regolari (83), sono stati suddivisi in due macrogruppi sulla base della 
frequenza di acquisto dei prodotti biologici, rispetto alla frequenza d’acquisto dei 
prodotti alimentari in generale. Il 39% dei consumatori acquista biologico 
frequentemente, mentre il 18% acquista biologico in modo saltuario. Ad esempio, viene 
considerato “acquirente saltuario” colui che ogni giorno acquista prodotti alimentari, ma 
che acquista biologico soltanto 2-3 volte al mese.  
I consumatori di sesso maschile e quelli over 54 acquistano biologico con maggiore 
regolarità rispetto alle donne e alle fasce più giovani. Questo dato si lega di sicuro al 
fatto che chi non è più giovanissimo, è maggiormente affezionato a determinati prodotti 
ed è più abitudinario. Inoltre, la presenza di figli all’interno del nucleo familiare, è 





Conoscenza del mondo biologico 
Il primo elemento su cui è importante riflettere è che più della metà degli intervistati 
(52,6%) non riconosce, tra i loghi proposti, il simbolo dell’eurofoglia apposto sui 
prodotti confezionati. Eppure, tra i soggetti che non riconoscono il logo comunitario, 1 
su 3 afferma di fidarsi dei prodotti biologici anche per la presenza di tale logo – di un 
logo che però è quello sbagliato! –. Questo risultato è sicuramente da imputare al fatto 
che la proliferazione di loghi ed etichette sui prodotti alimentari, crea molta confusione 
nei consumatori. 
Per quanto riguarda la conoscenza delle caratteristiche dei prodotti biologici, in media, 
l’83% degli acquirenti riconosce che l’agricoltura biologica permette di realizzare 
prodotti nel rispetto dell’ambiente e degli animali, utilizzando risorse rinnovabili e 
rifiutando l’impiego (se non in minime quantità) di prodotti chimici per aumentare le 
rese produttive, e di additivi, aromi e coloranti in fase di trasformazione dei prodotti. 
Un po’ di confusione si riscontra invece sul concetto di produzione convenzionale, che 
soltanto nel 39% dei casi viene ritenuta estranea alla produzione biologica. La restante 
percentuale di rispondenti è divisa equamente tra chi associa la produzione 
convenzionale a quella biologica e chi invece preferisce non esprimere una posizione 
netta.  
La stessa incertezza, anche se con percentuali inferiori, si riscontra per il luogo di 
produzione dei prodotti biologici. Il 21% dei rispondenti afferma che i prodotti biologici 
sono realizzati esclusivamente o principalmente in Italia. Inoltre quasi 1 su 3 afferma 
che i prodotti biologici contengono OGM. 
Le donne risultano mediamente più informate sul mondo del biologico rispetto agli 
uomini. Il 51% delle donne riconosce il logo biologico contro una percentuale di uomini 
del 32%; il 70% delle donne conosce abbastanza bene le caratteristiche dei prodotti 







La quasi totalità degli intervistati ha dichiarato di effettuare la raccolta differenziata dei 
rifiuti (90%). Il 59% acquista prodotti ecologici e biodegradabili e il 51% prodotti 
biologici e naturali per la cura dell’igiene personale.  
I soggetti over 54 fanno registrare una propensione a porre in essere pratiche 
ecosostenibili molto più bassa rispetto a quello che succede nelle altre fasce d’età. Ad 
esempio, la percentuale di over 54 che acquista prodotti biologici e naturali per l’igiene 
personale è pari al 27% contro il 36% della fascia intermedia e il 65% della fascia più 
giovane (Figura 6.9). 
Figura 6.9: Pratiche ecosostenibili in base all’età 
 
È interessante come, per i soggetti che dichiarano di essere vegani o vegetariani, si 
registri, rispetto ai soggetti che dichiarano di non esserlo, una maggiore propensione a 
porre in essere pratiche ecosostenibili. L’unico dato in controtendenza è quello che 





Figura 6.10: Pratiche ecosostenibili - Veg VS No veg 
 
Motivazioni d’acquisto 
Dall’analisi delle risposte risulta come la disponibilità a pagare un sovrapprezzo per le 
caratteristiche dei prodotti biologici, sia da ricollegare in primis al fatto che le tecniche 
produttive siano rispettose dell’ambiente e dei cicli naturali, e siano in grado di 
assicurare prodotti liberi da OGM e da sostanze nocive per la salute. Il 16% degli 
intervistati acquista biologico perché affetto da una particolare malattia o allergia e il 
23% perché ha scelto uno stile di vita vegano o vegetariano (Figura 6.11). 




Analizzando le risposte più nel dettaglio si nota immediatamente che nessun soggetto è 
mosso esclusivamente da ragioni egoistiche o da ragioni altruistiche. Si registra, però, 
come quasi l’80% degli intervistati decida di acquistare biologico principalmente per 
ragioni altruistiche. Il fatto che le produzioni biologiche siano realizzate nel rispetto 
dell’ambiente e dei ritmi naturali delle coltivazioni agricole, sono elementi che stanno 
molto a cuore a questi soggetti. 
Chi acquista principalmente per ragioni egoistiche (1 rispondente su 5), nel 60% dei casi 
sceglie bio per il sapore e per il gusto dei prodotti, mentre le motivazioni salutistiche (no 
ogm, no sostanze nocive per la salute, elevato valore nutrizionale, presenza di malattie) 
hanno un impatto minore sulle scelte d’acquisto. I rispondenti di età compresa tra i 55 e 
i 74 anni risultano maggiormente attenti alla questione salute rispetto alle fasce più 
giovani. Stessa cosa si registra per le donne: queste hanno una propensione ad 
acquistare biologico per ragioni salutari pari al 12% contro il 4% degli uomini. 
È interessante notare come i soggetti che dichiarano di acquistare prodotti biologici 
perché seguono un’alimentazione vegana o vegetariana, risultano maggiormente attenti 
al rispetto dell’ambiente, al rispetto dei cicli naturali di produzione e al benessere 
animale. Infatti il 93% di chi è vegano-vegetariano acquista per ragioni altruistiche, 
contro l’86% di chi non lo è. 
Fiducia nel biologico 
La fiducia riposta nei prodotti biologici è strettamente connessa con la frequenza 
d’acquisto: chi acquista con regolarità si fida molto di più rispetto a chi acquista in 
modo saltuario.  
I rispondenti che affermano di fidarsi del biologico sono per l’80% donne e per più della 
metà (55%) appartenenti alla fascia più giovane.  
Soltanto 5 soggetti su 137 si fidano “completamente”, e tutti i 5 acquistano biologico 
con elevata frequenza. Il 72,3% degli acquirenti dichiara di fidarsi “abbastanza” del 
fatto che i prodotti biologici siano realmente tali (Figura 6.12), e ripone la sua fiducia 
nel fatto che i prodotti siano contrassegnati dal logo biologico (56,6%), e nella fiducia 
accordata al punto vendita (1 su 2 rispondenti). Il 39% ripone la sua fiducia nel fatto che 
i prodotti biologici riportino sulla confezione l’indicazione dell’origine della materie 
prime, e che l’operato dei produttori sia controllato da appositi organismi designati. 
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Figura 6.12: Fiducia nei prodotti biologici 
 
Per quanto riguarda la fiducia accordata al punto vendita abbiamo che chi acquista nel 
canale specializzato tende a fidarsi di più rispetto a chi acquista nella GDO o secondo il 
metodo della vendita diretta. Chi acquista nel canale specializzato si fida nel 92% dei 
casi, chi acquista in altri luoghi si fida nel 75% dei casi. 
Chi “si fida poco” o “per niente”, nel 60% dei casi non crede nell’operato di chi si 
occupa di sorvegliare i produttori e ritiene insufficienti le informazioni riportate in 
confezione. Questo fattore è sicuramente da ricondurre al basso livello di fiducia nei 
confronti delle istituzioni, che si ripercuote sulla fiducia riposta dai consumatori negli 
Organismi di Certificazione e nei produttori stessi. Il 43,3% dei rispondenti, comunque, 
ammette di non conoscere bene la legge sull’agricoltura biologica e, dunque, di non 
avere gli strumenti idonei per poter esprimere un giudizio consapevole al 100%.  
Motivazioni di non acquisto 
L’86% di chi non sceglie prodotti biologici, afferma di non acquistarli a fronte di un 
prezzo troppo elevato e perché è soddisfatto dai prodotti che acquista. Il 57% afferma 
inoltre di non fidarsi del fatto che i prodotti venduti come biologici siano realmente tali. 
Questo gruppo di soggetti è composto in ugual misura da uomini e donne giovani (la 
metà ha un’età compresa tra 20 e 34 anni) (Figura 6.13).  
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Figura 6.13: Motivazioni di non acquisto bio 
 
6.3 Profilo del consumatore di prodotti alimentari biologici 
Chi acquista biologico nella maggior parte dei casi è un soggetto di sesso femminile, di 
età compresa tra 20 e 54 anni, responsabile degli acquisti di nuclei familiari di 
dimensioni ridotte (al massimo 4 componenti), e con un livello di istruzione elevato, 
superiore rispetto a chi non acquista prodotti biologici.  
L’acquisto di prodotti biologici risulta essere un’abitudine consolidata per gli 
intervistati; pochissimi sono i soggetti che dichiarano di acquistare biologico solamente 
qualche volta l’anno. 
I punti vendita più frequentati dal nostro campione sono gli ipermercati, i supermercati e 
i discount della GDO. Gli acquirenti sono guidati dalla possibilità di pagare un prezzo 
inferiore rispetto a quello praticato da altri punti vendita e dal fatto che il punto vendita 
sia nella zona di residenza o di lavoro.  
Risparmiare tempo è un elemento centrale nella scelta del canale d’acquisto. 
Contrariamente a quello che succedeva per le generazioni precedenti alla nostra, oggi 
chi si occupa della spesa alimentare, deve destreggiarsi tra figli, gestione della casa e 




Anche se le donne risultano più informate sul mondo del biologico rispetto agli uomini, 
accanto ad acquisti, anche molto frequenti, si riscontra una conoscenza delle 
caratteristiche dei prodotti biologici ancora non sufficiente. Gli intervistati sono disposti 
a pagare un premium price per acquistare prodotti biologici, ma in molti casi non sono a 
conoscenza di quali siano le caratteristiche che giustificano il pagamento di tale 
sovrapprezzo.  
La più importante motivazione all’acquisto risulta quella ambientale. Seguono: il fatto 
che i prodotti biologici siano realizzati nel rispetto dei cicli naturali agricoli, e siano 
privi di organismi geneticamente modificati e di sostanze nocive per la salute.  
Nonostante la mancanza di prove scientifiche definitive sulla maggior salubrità dei 
prodotti biologici rispetto a quelli convenzionali, il fatto che 9 persone su 10 siano 
preoccupate per i rischi salutari collegati all’alimentazione, conferma il clima di 
generale incertezza che caratterizza il consumo di prodotti alimentari, e come un 
numero sempre crescente di consumatori sia alla ricerca di garanzie riguardo i prodotti 
che porta a tavola. 
L’incremento delle malattie dovute al cibo e gli scandali alimentari degli ultimi decenni 
del Novecento, hanno contribuito a creare un clima di ansietà riguardo al cibo, timori 
per sofisticazioni, frodi, avvelenamenti, o anche solo per cibi non sani, non naturali. È 
sempre più forte dunque il desiderio di un “ritorno alla natura”, e di alimenti semplici, 
di stagione e non modificati in laboratorio. 
Gli acquirenti non si fidano completamente del fatto che i prodotti biologici siano 
realmente tali, ma li acquistano comunque. Il sistema di certificazione e le informazioni 
connesse a tale sistema rivestono un ruolo cruciale in tema di fiducia nei prodotti 
biologici. Infatti, se da un lato, chi ripone fiducia nei prodotti biologici crede in tale 
sistema di controllo e informazione, dall’altro, chi non si fida o si fida poco, non ha 
fiducia nell’operato di controllori e controllati e ritiene insufficienti le informazioni 
riportate sulla confezione dei prodotti. 
Se quello appena descritto è il profilo del consumatore medio di prodotti biologici, 
sarebbe sbagliato non tenere conto delle differenze che si registrano all’interno del 




Un gruppo di consumatori che sicuramente merita la nostra attenzione è composto da 
soggetti che hanno dichiarato di seguire un’alimentazione vegana o vegetariana.  
Questo gruppo di consumatori si caratterizza per una più spiccata propensione verso le 
tematiche ambientali, il benessere animale ed è guidato, nell’acquisto di prodotti 
biologici, principalmente da motivazioni di tipo altruistico. I vegani/vegetariani fanno 
registrare una maggiore propensione ad acquistare secondo il metodo della vendita 
diretta e nei canali specializzati, e hanno una maggiore propensione a porre in essere 
pratiche ecosostenibili, come l’acquisto di prodotti ecologici e biodegradabili per la cura 
della casa e dell’igiene personale. 
Questi individui sostengono il biologico non solo sulla base della maggior qualità 
percepita, ma soprattutto perché esso rappresenta una scelta etica in linea con i valori 
che guidano la loro esistenza. Per questi consumatori, che potremmo definire 
“ideologici”, il cibo assume un ruolo chiave all’interno del loro stile di vita: uno stile di 
vita che non si limita ad eliminare prodotti di origine animale dalla tavola, ma abbraccia 
comportamenti o abitudini utili ad evitare qualsiasi forma di crudeltà verso gli uomini, 
gli animali e l’ambiente. 
6.4 Conclusioni 
Abbiamo già esposto l’impossibilità di fare inferenza sulla popolazione obiettivo 
generalizzando i risultati ottenuti sul campione. Nonostante ciò, i dati ottenuti con 
l’indagine sul campo, forniscono interessanti spunti di riflessione e aiutano a 
tratteggiare un quadro interessante di quelle che sono le caratteristiche del mondo del 
biologico in Italia. 
Negli ultimi due decenni il comparto biologico ha fatto registrare un’espansione 
crescente in tutto il mondo, affermandosi come uno dei comparti più vitali del panorama 
agricolo, e conquistando fasce sempre più ampie di mercato. Il nostro Paese non è 
estraneo a tutto ciò ma, anzi, l’Italia si colloca fra i primi paesi in Europa per numero di 
operatori, superfici e volume di esportazioni. Il mercato interno risulta in continua 
crescita, e anche se la distribuzione non è omogenea a livello territoriale, il mercato 
biologico è destinato a crescere ulteriormente nei prossimi anni. 
Confrontando il mondo biologico di oggi con quello degli albori, notiamo che molti dei 
principi fondanti restano attuali. Tuttavia, è innegabile che l’agricoltura biologica si sia 
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evoluta nel corso dei decenni, in risposta al cambiamento tecnologico, politico, 
economico e sociale che ha interessato il settore alimentare e i gusti dei consumatori.  
Il consumo e l’acquisto di prodotti biologici, si è trasformato da fenomeno di nicchia a 
fenomeno mainstream, alla portata di tutti. Un passaggio, che per i sostenitori del 
movimento biologico originario porta a snaturare il messaggio alternativo del biologico, 
basato sul concetto di vicinanza e rapporto diretto tra produttori e consumatori, la cui 
espressione maggiore è rappresentata dall’avvento del biologico all’interno della GDO. 
Ed è proprio la Grande Distribuzione Organizzata che registra la crescita più 
interessante negli ultimi anni, crescita che possiamo ricondurre a una serie di fattori: 
- crescita del numero di prodotti e di referenze nei punti vendita; 
- andamento dei prezzi al consumo meno inflattivo rispetto al convenzionale; 
- presenza di private label in tutte le insegne, anche nei discount; 
- richiesta da parte dei consumatori biologici di prodotti sempre più elaborati 
(sughi pronti, piatti pre-confezionati, prodotti surgelati), che richiedono 
economie di scala e organizzazione, elementi che la Distribuzione Organizzata è 
certamente in grado di assicurare. 
In quest’epoca di boom dei consumi biologici, il consumatore risulta poco informato 
sulle proprietà dei prodotti biologici e sugli aspetti del sistema di certificazione, 
elementi che vanno ad affiancarsi, e contribuiscono, al basso livello di fiducia riposto 
nei prodotti stessi.  
Questa bassa informazione è da ricollegare in misura maggiore alla mancata e/o distorta 
comunicazione da parte delle aziende che operano nel settore e, più in generale, alla 
mancanza di politiche governative a sostegno del sistema biologico. Questo elemento è 
indubbiamente un fattore di debolezza del mondo del biologico, che può avere effetti 
controproducenti in termini di mercato. Infatti, in assenza di un’adeguata informazione, 
il consumatore non è in grado di apprezzare l’effettivo ventaglio di attributivi aggiuntivi 
incorporati dal prodotto biologico, e per i quali paga un sovrapprezzo.  
Avere fiducia negli alimenti biologici, comporta un certo livello di fiducia verso le 
istituzioni responsabili della loro certificazione. Il nostro paese, purtroppo, è 
caratterizzato da un basso livello di fiducia nei confronti delle istituzioni, che si 
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ripercuote automaticamente nella fiducia riposta dai consumatori nei produttori e negli 
Organismi di Certificazione. Come poi spesso succede, quando un settore ha successo, 
deve confrontarsi con il problema della contraffazione. L’operazione “Gatto con gli 
Stivali” ha arrecato indubbiamente un profondo danno all’immagine e alla credibilità 
del sistema biologico nella sua globalità. 
In tale contesto, campagne informative e conoscitive rivolte ai consumatori, che vedano 
una collaborazione tra pubblico e privato, maggiore trasparenza e maggiori controlli, 
potrebbero essere la carta vincente per incrementare la fiducia riposta dai consumatori 
negli organismi di controllo e nel sistema di certificazione. Questo porterebbe ad 
incrementare la disponibilità a pagare per le caratteristiche detenute dai prodotti 
biologici, contribuendo alla crescita dei consumi che, nel nostro paese, risultano ancora 
ben al di sotto della media europea. 
Il sistema biologico dovrà essere in grado di adattarsi alle esigenze del consumatore 
odierno, esigenze che, in molti casi, non coincidono con quelle del consumatore degli 
anni Settanta. I consumatori di oggi non richiedono più soltanto prodotti freschi a 
chilometro zero, ma prodotti elaborati come piatti pronti e surgelati. L’agricoltura 
biologica dovrà essere in grado di rispondere a tutto ciò, senza però allontanarsi da 
quelli che sono i valori fondanti – ecologia, benessere, precauzione ed equità –, che 













Allegato 1: Elenco Organismi di Controllo accreditati da Accredia e autorizzati dal 
MIPAAF al controllo delle produzioni biologiche (aggiornato al 11/04/2013) 
(Fonte:http://www.politicheagricole.it) 
ORGANISMO DI CONTROLLO CODICE 
CODEX S.r.l. IT-BIO-002 
IMC S.r.l. IT-BIO-003 
Suolo e Salute S.r.l. IT-BIO-004 
BIOS S.r.l. IT-BIO-005 
ICEA S.r.l. IT-BIO-006 
BioAgriCertS.r.l. IT-BIO-007 
EcogruppoS.r.l. IT-BIO-008 
CCPB S.r.l. IT-BIO-009 
SIDEL S.r.l. IT-BIO-012 
ABCERT S.r.l. IT-BIO-013 
QC sr IT-BIO-014 
ValoritaliaS.r.l. IT -BIO-015 
BIKO -Tirol * IT BIO 001 BZ 
IMO -InstitutfürMarktökologie * IT BIO 002 BZ 
QC&I GmbH * IT BIO 003 BZ 
  













Allegato 2: Spesa pro-capite annua in prodotti biologici per Paese nel 2012 
(Fonte: FiBL/IFOAM, “The World of Organic Agriculture: Statistics and Emerging 












Allegato 3: Uso della superficie agricola europea biologica nel 2011 e nel 2012 
(Fonte: FiBL/IFOAM, “The World of Organic Agriculture: Statistics and Emerging 










Allegato 4: Operatori biologici, superfici coltivate a biologico in Italia 
(Fonte: nostra elaborazione su dati BioBank e SINAB) 
ANNO SUPERFICIE (Ettari) Variazione* OPERATORI Variazione* 
1995 202.208 - 10.851 - 
1996 305.641 51,15% 17.393 60,29% 
1997 564.913 84,83% 31.118 78,91% 
1998 788.070 39,50% 43.698 40,43% 
1999 953.057 20,94% 49.188 12,56% 
2000 1.040.377 9,16% 51.552 4,81% 
2001 1.237.640 18,96% 63.156 22,51% 
2002 1.168.212 -5,61% 61.723 -2,27% 
2003 1.052.002 -9,95% 48.473 -21,47% 
2004 954.361 -9,28% 40.965 -15,49% 
2005 1.067.102 11,81% 49.859 21,71% 
2006 1.148.162 7,60% 51.065 2,42% 
2007 1.150.253 0,18% 50.276 -1,55% 
2008 1.002.414 -12,85% 49.654 -1,24% 
2009 1.106.684 10,40% 48.509 -2,31% 
2010 1.113.742 0,64% 47.663 -1,74% 
2011 1.096.889 -1,51% 48.269 1,27% 
2012 1.167.362 6,42% 49.709 2,98% 




* Variazione percentuale rispetto all’anno precedente 
 
Allegato 5: Superfici coltivate a biologico Regione per Regione nel 2012 e nel 2013 
(Fonte: nostra elaborazione su dati ISMEA) 
REGIONE 2012 (Ettari) 2013 (Ettari) Variazione* 
Abruzzo 27.666 26.778 -3,21% 
Basilicata 44.392 48.233 8,65% 
Calabria 119.720 138.312 15,53% 
Campania 24.862 28.673 15,33% 
Emilia-Romagna 81.511 80.924 -0,72% 
Friuli-Venezia Giulia 3.567 3.730 4,57% 
Lazio 91.920 101.680 10,62% 
Liguria 3.023 3.090 2,22% 
Lombardia 19.000 20.685 8,87% 
Marche 52.939 56.899 7,48% 










Allegato 6: Acquisti domestici in valore di prodotti bio confezionati, classificati per 
categoria, nel 2013 e nei primi cinque mesi del 2014 
(Fonte: ISMEA) 
CATEGORIA  PESO % SUL TOT 2013 PESO % SUL TOT GEN-MAG 2014 
Ortofrutta fresca e trasformata  30,5 30,5 
Lattiero-caseari  19 15,5 
Uova  11,4 9,6 
Biscotti, dolciumi e snack  8,7 8,7 
Pasta, riso e sostituti del pane  10 14,2 
Bevande analcoliche  3,8 3,4 
Zucchero, caffè, tè  4,2 4,7 
Carni fresche e trasformate  1,7 1,2 
Omogeneizzati  3 3,2 
Aceti  0,7 0,7 











Piemonte 29.306 28.876 -1,47% 
Puglia 171.122 171.122 0,00% 
Sardegna 132.219 191.791 45,06% 
Sicilia 193.352 280.448 45,05% 
Toscana 90.997 102.443 12,58% 
Trentino-Alto Adige 11.240 10.965 -2,45% 
Umbria 46.957 30.481 -35,09% 
Valle d.Aosta 1.652 2.417 46,31% 
Veneto 17.094 15.205 -11,05% 
* Variazione percentuale tra il 2012 e 2013 
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